














Merio F., impresorio edile: 'Per i mutui sto oncora 
trattando con le banche. Ma i muri ci sono già 
e i lavori vanno avanti; in questo mestiere non si 
può mica stare ad aspettare. Intanto ce una so¬ 
cietà finanziaria che copre le spese. Quando ar¬ 
rivano i soldi della banca, li giro a chi me li ha 
anticipati e sono a posto. Costruttivo, no?". 
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taccuino 



Non ci sarà il patatrac 

Da cinque o sei anni, ad agosto, alcuni 
milioni di italiani partono per la villeggiatura 
pensando: “Bene, godiamoci questa vacanza. 
Potrebbe essere l’ultima. Succederà in autun¬ 
no il patatrac?". Questo « patatrac » sareb¬ 
bero i licenziamenti, l'inflazione selvaggia, la 
violenza nelle strade, la chiusura delle fab¬ 
briche, la bancarotta dello Stato e avanti così. 
Adesso, in questo pigro agosto 1977, la gente 
legge che l’Unidal e la Liquichimica sono in 
liquidazione, che le 65 aziende dell’Egam 
rischiano di scomparire, che Uri e l’Eni mar¬ 
ciano con migliaia di miliardi di debiti all’ 
anno, che aU’Alfasud si è arrivati un giorno 
a non produrre nemmeno una macchina, che 
le imprese del rapporto Mediobanca hanno 
perso I5J4 miliardi solo nel ’76; la gente, di¬ 
co, legge queste ed altre cose, e si chiede più 
che mai: « Sarà l’autunno del patatrac? ». 

invece no. Tra un paio di settimane, sti¬ 
racchiando i muscoli, l'Italia riprenderà la 
sua incredibile vita di paese povero che con¬ 
suma al di sopra dei propri mezzi, lavora 
meno degli altri (di fronte alle nostre 1588 
ore annue stanno le 1954 dèlia Francia, dell’ 
Inghilterra, della Germania, degli Stati Uniti), 
marcia con un bilancio sempre in rosso, chie¬ 
de prestiti all’estero e premia i furbi che 
fanno debiti e non pagano le tasse. Eppure 
non succederà niente, state certi. O, almeno, 
niente più di quanto già continua a succe¬ 
dere: qualche scossone, fallimenti qua e là, 
grida d’allarme, la folla che mugugna, i 
prezzi che salgono, i pensionati che scuotono 
la testa, i giovani che esplodono. E i politici 
che parlano. 

Così naviga la barca Italia. Non chiedetevi 
come tenga il mare, come non sia andata 
a picco chi sa da quanto tempo; nessuno sa 
bene come succeda. Anzi, ogni tanto, senza 
una ragione, si alza d’un tratto un gran vento 
e tutti diventano euforici, com’è accaduto il 
mese scorso dopo il viaggio di Andreotti in 
America. Pareva che, da un minuto all’altro, 
solo perché Carter ci aveva regalato qualche 
parola gentile, fossero finiti tutti i nostri 


guai. Solo il povero Ugo La Malfa, malinco¬ 
nico profeta inascoltato, piangeva nel suo an¬ 
golo. Più che mai, penso, si confermava nell’ 
opinione d’essere nato in un paese di scri¬ 
teriati che lo costringono ad avere sempre 
ragione. 


Il piacere di vivere nel caos 

Ormai so che l’animale uomo non finirà 
mai di stupirmi. Passa la vita a lamentare 
che siamo in troppi sulla terra, che il rumore 
della città lo uccide, che il caos del traffico 
gli spezza i nervi, che darebbe anni di vita 
per un po’ di quiete, e poi, quando arriva 
agosto, scappa insieme a milioni d’altri dalla 
città per ricreare in villeggiatura la folla, il 
rumore, il caos da cui è fuggito. 


Purtroppo gli uomini si somigliano 

Ormai, passati i cinquantanni, al matri¬ 
monio non pensa più. « Un tempo », dice, 
« andavo in chiesa ad accendere un cero per 
trovare marito. Adesso, assistendo al disa¬ 
stro dei matrimoni delle mie amiche, vado ad 
accendere un cero per grazia ricevuta. » È 
una donna ancora gradevole, di buon carat¬ 
tere, estroversa; com’è possibile che, dai 18 
anni ad oggi, non abbia incontrato l’uomo 
da sposare o almeno da legare? La domanda 
la diverte. « Il mio guaio», dice sorridendo, 
« è d’aver capito troppo presto che gli uomi¬ 
ni, più o meno, si somigliano tutti. Una 
donna, per innamorarsi, ha bisogno d’illu¬ 
dersi che il suo uomo sia una specie di 
esemplare unico al mondo. Tant'è vero che, 
quando si arrabbia, gli grida in faccia: “Ho 
capito, sei anche tu come gli altri!". È la 
delusione più grande per lei e l'insulto più 
irrimediabile per lui. Ma questa delusione io 
l'ho avuta quasi subito, dopo i primi amo¬ 
retti di ragazza, e non sono più riuscita a 
superarla. Anzi, ogni uomo che incontravo 
mi sembrava una copia del precedente, ma 
in peggio. Ad un certo punto mi è parso 


d’essere arrivata così in basso da non poter 
procedere oltre. Ed ho smesso di cercare. » 


Sono tutti «bravi ragazzi» 

Anche Attilio Di Napoli, 19 anni, il ter¬ 
rorista fatto a pezzi la settimana scorsa, a 
Torino, dalla bomba che stava per deporre 
non si sa bene dove, era « un bravo ragaz¬ 
zo ». Maneggiava strumenti di morte, poteva 
uccidere tranquillamente senza rimorso, ep¬ 
pure non era un criminale. Una compagna 
di scuola lo ricorda « simpaticissimo e intel¬ 
ligente ». E i giornali hanno scritto che sof¬ 
friva per la separazione dei genitori, che 
studiava per diventare ragioniere, che aveva 
cercalo di morire per una delusione d’amore, 
che si era arrangiato a fare di tutto, facchino 
e fattorino e idraulico, per guadagnarsi * una 
certa indipendenza ». 

Leggevo queste cose e mi tornavano in 
mente le parole di un giudice del tribunale 
di Milano. « È così facile », mi diceva, 
« condannare da lontano, badando solo ai 
fatti e agli articoli di legge, ma così difficile 
quando gli imputati sono fi davanti, con le 
loro povere storie di uomini. Magari hanno 
commesso delitti atroci, ma sono dei pove¬ 
racci, ed io passo la notte in bianco alla vi¬ 
gilia della sentenza. In vent’anni di carriera 
avrò incontrato forse dieci o venti criminali 
autentici, non di più. Tutti gli altri erano 
piccola gente malata o frustrata o debole o 
incattivita dalla vita, dalla sfortuna, dall’in¬ 
giustizia, dalla malvagità altrui. Certo, han¬ 
no sbagliato e bisogna punirli, la società ha 
il diritto di difendersi da loro. Però fanno 
ugualmente pena. Perfino la toro ottusa cru¬ 
deltà suscita sgomento, piuttosto che odio e 
rabbia; lo stesso sgomento che si prova da¬ 
vanti a una malattia orribile e schifosa, che 
umilia l’uomo. Voi, persone in regola con 
la legge, fate presto a dire che ci vuole la 
pena di morte, l'ergastolo, il carcere più duro. 
Fate presto, voi, che siete lontani. Ma sape¬ 
ste com’è difficile per noi giudici che siamo 
Fi, a un passo da un uomo che ha sbagliato 
e che dobbiamo colpire. » 

Vittorio Buttafava 


lettere a Epoca 


Una strada 
sistemata 

Su Epoca n. 1347 del 
28 luglio 1976 appar¬ 
ve, con il titolo « Il (gol¬ 
fo del Tigullio non si 
vede dall’alto », una mia 
lettera cui seguiva un vo¬ 
stro commento giusta¬ 
mente preoccupato. Mi 
premuro perciò informar¬ 
vi che la strada di cui la¬ 


mentavo lo stato di ab¬ 
bandono (negli ultimi 
tempi era impraticabile 
anche a causa dell’ab¬ 
bondante pioggia cadu¬ 
ta), è stata in questi gior¬ 
ni sistemata ad arte, rac¬ 
cordandola diligentemen¬ 
te alle altre già bitumate. 
È mio dovere aggiunge¬ 
re che strumenti regio¬ 
nali, in armonia con la 
nuova legge urbanistica, 
hanno condizionato il 


sorgere di nuove costru¬ 
zioni, tanto da mantene¬ 
re inalterata la bellezza 
del golfo. Pubblicando 
quella mia lettera, Epo- 
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co ha validamente con¬ 
tribuito ad attirare l’at¬ 
tenzione della pubblica 
amministrazione interes¬ 
sata ai lavori. 

G. LODI, GENOVA 

La vera storia 
della Marina 

Mi riferisco al libro 
Ultra secret di Frederick 
W. Winterbotham, appar¬ 


so in Italia nel 1976, che, 
a mio avviso, annulla, 
con le sue rivelazioni, 
tutte le considerazioni 
negative e le accuse ri¬ 
volte in passato alla ma¬ 
rina militare italiana in 
merito a pretesi tradi¬ 
menti avvenuti durante 
lo svolgimento delle ope¬ 
razioni di guerra. Mi do¬ 
mando perché in Italia 
si sia fatto il silenzio at¬ 
torno a questo libro che 
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sarebbe tanto utile, al 
ministero della Marina e 
alle persone a suo tem¬ 
po coinvolte in dette que¬ 
stioni, per fare piazza 
pulita di tutto il fango 
gettato in passato, sugli 
ufficiali e sull’attività del¬ 
la marina durante la 
guerra. Il libro di Winter- 
botham mi lascia una so¬ 
la grossa perplessità: co¬ 
me mai i tedeschi, che 
pure avevano un servizio 
informazioni efficiente, 
non si sono mai accorti 
di essere intercettati e 
decrittati per anni interi 
e non hanno mai preso 
alcune elementari pre¬ 
cauzioni che pure veni¬ 
vano prese a quel tem¬ 
po? 

ANDREA GARZONE, ROMA 

Iddio ci salvi 
dai salvatori 

Vorrei replicare al par¬ 
lamentare democristiano 
« in braghette e berret- 
tuccio » di cui si riferi¬ 
sce un soliloquio... assai 
confortevole nella pagina 
del « Taccuino » (Epoca 
n. 1399). La De merita 
la riconoscenza degli ita¬ 
liani - egli dice - perché 
li ha salvati dalla ditta¬ 
tura comunista ed ha 
consentito 30 anni di li¬ 
bertà. 11 suo discorso è 
unilaterale: se è vero che, 
votando De, il popolo 
italiano ha scongiurato il 
pericolo di diventare un 
paese satellite della Rus¬ 
sia, è anche vero che, se 
non ci fosse stata la De, 
ci sarebbe stato qualche 
altro partito che avrebbe 
compiuto un analogo 
« salvamento » (vedi, per 
esempio, la Spagna di 
oggi, dove la De è esi¬ 
gua minoranza ed i co¬ 
munisti, grazie a Dio, lo 
stesso). Nel 1948 le si¬ 
nistre unite avrebbero a- 
vuto i voti che hanno 
avuto, non di più, e gli 
altri partiti democratici 
tutto il resto. La demo¬ 
crazia, quindi, sarebbe 
stata comunque salva- 
guardata. Sono invece i 
dirigenti e i parlamenta¬ 
ri della De che debbono 
essere molto grati al po¬ 


polo italiano, che, no¬ 
nostante i loro gravi e 
pregiudizievoli errori, ha 
continuato ad avere fidu¬ 
cia nel loro partito. Ep¬ 
pure la « grande » poli¬ 
tica morotea è riuscita a 
distruggere in poco più 
di un decennio i risultati 
degli sforzi compiuti dal 
popolo e solo dal popo¬ 
lo in tutte le sue compo¬ 
nenti (soprattutto impren¬ 
ditori privati e lavorato¬ 
ri), che ci avevano con¬ 
sentito di realizzare il mi¬ 
racolo economico, il con¬ 
solidamento della nostra 
moneta tanto da farle 
meritare Poscar delle mo¬ 
nete e di raggiungere una 
invidiabile posizione eco¬ 
nomica. Ora siamo con¬ 
dotti ad una crisi senza 
pari e all’abbraccio più o 
meno affettuoso con i 
comunisti. Fanfani e Mo¬ 
ro hanno enormi respon¬ 
sabilità nella evoluzione 
(o involuzione) della po¬ 
litica di questi ultimi in¬ 
fausti quindici anni. E 


responsabilità hanno an¬ 
che, a mio avviso, quegli 
eccellenti parlamentari 
democristiani che, pur 
dissentendo dagli indiriz¬ 
zi rovinosi di cui sopra, 
non hanno avuto il co¬ 
raggio di reagire, come 
sarebbe stato loro dove¬ 
re: dico di Sceiba, Pella, 
Lucifredi, Gonclla, Bet- 
tiol e tanti altri. Così, se 
la De ha il merito di es¬ 
sere stata il partito guida 
nella conquista della de¬ 
mocrazia, ha oggi il de¬ 
merito, assai grave, di 
seguire una strada che 
porterà fatalmente alla 
distruzione della demo¬ 
crazia. Già l’accordo dei 
sei partiti del cosiddetto 
arco costituzionale ha 
tolto di mezzo ogni vali¬ 
da opposizione, essendo 
irrilevante quella dei mis¬ 
sini e dei tre gatti radi¬ 
cali. Che Iddio ci salvi 
dai « salvatori » tipo Mo¬ 
ro e compagni. 

SERGIO D’AMATO, 
PORDENONE 


PER GLI ABBONATI 


EPOCA 


_puntuale, La seguirà ovunque, al mare, 

ai monti, ai laghi e poi 

di nuovo regolarmente a casa Sua! 

Ci spedisca questo tagliando al seguente indirizzo: 
« Servizio Vacanze Abbonati Mondadori 
Casella Postale 1833 - 20100 Milano » 
almeno 20 giorni prima della partenza. 

E auguri di felici e divertenti vacanze! 

Non unisca denaro né francobolli. 

Nello spazio bianco incolli per cortesia 
l'etichetta con la quale ora riceve la rivista. 




EPOCA 


al ___ 

a questo indirizzo: 


presso. 

Via. 

CAP .._.. Località 

e al termine del periodo 
le spedizioni al mio domicilio abituale. 


sigla prov. 


ndicato riprendete 


Data 


Firma 


X- w.Sttfc 































Quando si tratta di Cinzano 
sicuramente è facile. 

Perché Cinzano Bianco è 
insostituibile, con quel suo gus*o 
raffinato, inconfondibile, con quel 
bouquet cosi particolare. 

Cinzano, una lunga tradizione 
e tu lo sai. 

Cinzano Bianco. 
Quando una cosa piace 
non si lascia. 


















Italia domanda 

Chiesa e Stato 

Makarios, l'ultimo 
arcivescovo e presidente 

La vita del « leader » cipriota, un esempio for¬ 
se irripetibile del « cesaro-papismo » orientale. 


L'improvvisa scomparsa 
di Makarios ha suscitato 
numerosi interrogativi sul 
futuro di Cipro e sul com¬ 
plesso degli equilibri me¬ 
dio-orientali, su cui l'iso¬ 
la ex-britannica, governa¬ 
ta dall'arcivescovo-presi- 
dente, esercita un peso non 
secondario. Silenziosi i tur¬ 
chi, cauti i sovietici, ram¬ 
maricati soprattutto gli in¬ 
glesi che egli combatte a 
viso aperto: il quadro delle 
reazioni mondiali è enig¬ 
matico, come enigmatica 
e spesso indecifrabile era 
la figura dell'orgoglioso De 
Gaulle in abito talare alla 
testa di Cipro. Ma c'è un 
settore che è rimasto in 
ombra, nei commenti mon¬ 
diali: quello dei rapporti 
fra religione e politica, del¬ 
lo speciale nesso fra Chie¬ 
sa e Stato che l'immagine 
stessa del prelato-patriota 
incarnava. È una regola 
delle Chiese ortodosse di 
rito bizantino o non piut¬ 
tosto un elemento peculia¬ 
re di Cipro? Lo domandia¬ 
mo al nostro collaboratore 
senatore Giovanni Spado¬ 
lini, specialista dei rap¬ 
porti fra società civile e 
società religiosa nel mon¬ 
do moderno. ■ 

Un cardinale *' 
del Rinascimento 

Si potrebbe rispondere: 
tutt’e due. C’è una tradi¬ 
zione delle Chiese orienta¬ 
li ortodosse che si distin¬ 
gue dalle costanti del cat¬ 
tolicesimo per una mag¬ 
giore subordinazione allo 
Stato, per una minore in¬ 
dipendenza deH'autorità 
ecclesiastica da quella sta¬ 
tale munita di larghe at¬ 
tribuzioni in materia reli¬ 
giosa, fino a sfiorare gli e- 
stremi del « cesaro-papi¬ 
smo ». Ma c’è un filone pe¬ 
culiare di Cipro che resi¬ 
stette anche alla trisecola¬ 
re dominazione turca, che 


vide il Primate dell'isola - 
per volontà dello stesso po¬ 
tere di Costantinopoli - tu¬ 
tore degli interessi civili e 
politici della comunità ci¬ 
priota presso la Sublime 
Porta. 

Makarios III, l’arcive- 
scovo-capo di Stato che si 
è spento in uno dei mo¬ 
menti più incerti e dram¬ 
matici nella storia della 
sua patria, traeva il mas¬ 
simo potere dall’essere - 
con termine sconosciuto al¬ 
le- comunità cattoliche - et- 
narca, capo dell’ammini¬ 
strazione e giudice supre¬ 
mo del suo popolo, in a- 
nalogia con le regole in u- 
so in alcune comunità e- 
braiche del mondo antico 
come Alessandria (regole 
recepite dalla tradizione 
cristiano-ortodossa). 

Quando, nel 1950, l’an¬ 
tico seminarista di rito bi¬ 
zantino Michael Mouskos, 
appena trentasettenne, fu 
elevato alla dignità di ar¬ 
civescovo di Cipro, la no¬ 
mina ad etnarca fu auto¬ 
matica, connessa com'era 
al grad<^ religioso che il 
sacerdote perfezionatosi a 
Boston raggiungeva. E da 
quel 1950 cominciò, un’a¬ 
zione tenace, puntigliosa, 
ostinata e flessibile insie¬ 
me, armata di tutte le ri¬ 
sorse del genio bizantino, 
in cui il momento politico 
era inseparabile dal mo¬ 
mento religioso, secondo 


una mescolanza di sfere, 
Cesare e Pietro, inconce¬ 
pibile nelle Chiese latine. 

Prima ancora di inse¬ 
diarsi nel 1959 alla presi¬ 
denza della Repubblica 
(una repubblica ritagliata 
per lui, uomo che aveva 
un gusto del potere quasi 
machiavelliano e seicente¬ 
sco), Makarios III confu¬ 
se sempre il pergamo con 
la lotta politica, terroristi¬ 
ca prima, legalitaria poi. 
Le sue prediche dalla cat¬ 
tedrale di Nicosia incita¬ 
vano a cacciare gli inglesi 
con un furore patriottico 
in cui risplendeva l’estrema 
funzione nazionale della 
Chiesa ortodossa di rito el¬ 
lenico, per secoli estremo 
baluardo della Grecia op¬ 
pressa contro il livellamen¬ 
to musulmano. 

Se il mondo occidentale 
ha consumato tante ener¬ 
gie nell’approfondire i da¬ 
ti della separazione fra 
Chiesa e Stato, come uno 
dei momenti più alti della 
civiltà liberale, il mondo 
dell’ortodossia orientale, 
che è estraneo alle grandi 
rivoluzioni democratiche, 
ha impegnato tutto se stes¬ 
so nella direzione opposta, 
nell’assoggettare la Chiesa 
allo Stato, nell’identificare 
i due momenti, fino all’e¬ 
sasperazione emblematica 
di un vescovo fondatore 
di repubblica (a chi gli 
rimproverava di non aver 
fatto abbastanza, Makarios 
rispondeva: « Ma ho co¬ 
struito uno Stato! »). 

Ecco perché l’interprete 
di una comunità di lingua 
e di cultura greca, come la 
grande maggioranza della 
popolazione di Cipro, finì 
per battersi contro P« erto¬ 
si s », l’unione alla Grecia, 
e per sostenere di fronte 
a tutte le assemblee del 
mondo l'indipendenza del 


suo Paese, nella logica di 
Bandung. dei « non alli¬ 
neati » (e con un esplicito 
appoggio sovietico: qual¬ 
cuno ha detto che a Ci¬ 
pro si consumò il primo 
compromesso storico). 

Un episodio rivelatore. 
Nel febbraio 1973. nel col¬ 
mo del dissidio fra Maka¬ 
rios e il regime dei colon¬ 
nelli, il sinodo ortodosso 
di Nicosia, manovrato dal 
clero ateniese compieta- 
mente asservito alla ditta¬ 
tura militare, dichiarava 
Makarios deposto dalla 
carica di arcivescovo. La 
risposta dell’interdetto fu 
degna di un cardinale del 
Rinascimento: avvalendosi 
dei suoi poteri di Primate 
(ogni Chiesa orientale è 
« autocefala »), egli scon¬ 
fessava il Sinodo e ne de¬ 
poneva i quattro compo¬ 
nenti. Pochi giorni dopo, 
quasi ad avallare la sua 

Frutta 


Anche quest’anno si è 
assistito alla distruzione 
di prodotti ortofrutticoli: 
pesche, pere, mele, aran¬ 
ce, pomodori eccetera. Sol¬ 
lecitata e incaricata da un 
gruppo di famiglie di pen¬ 
sionati. disoccupati e sot¬ 
toccupati che hanno aper¬ 
to una raccolta di firme 
intesa a rivendicare l'inter¬ 
vento dei pubblici poteri 
e delle forze politiche e 
sociali, la Confconsuma- 
tori ha diffidato l’Aima 
(Azienda interventi merca¬ 
to agricolo) a continuare 
la « strage ». Chiediamo 
un parere in proposito a 
Biagio Morelli, segretario 
della Confconsumatori. ■ 

Camion frigoriferi 
invece di ruspe 

Epoca. Che cosa ha pro¬ 
vocato l’iniziativa della 
Confconsumatori? 

Morelli. Nessuna legge di 
mercato può giustificare un 


azione religiosa con la con¬ 
sacrazione civile, convoca¬ 
va il popolo alle urne e si 
faceva rieleggere a capo 
dello Stato, con oltre il 95 
per cento dei suffragi. 

La storia di Makarios, 
nel bene e nel male, non 
appartiene minimamente 
aila storia della religiosità 
mondiale. È un capitolo 
singolare e forse irripeti¬ 
bile di € cesaro-papismo » 
orientale. La forza della 
Chiesa cattolica è di non 
avere dei Makarios. L'ul¬ 
tima e non rimpianta ec¬ 
cezione; sul fronte oppo¬ 
sto, sul fronte dei colla¬ 
boratori di Hitler, fu nella 
Slovacchia del '39 quella 
di mons. Joseph Tiso, il 
capo di Stato in abito ta¬ 
lare giustiziato nel '47. Ed 
è già un cattolicesimo che 
confina, anche geografica¬ 
mente, con l’ortodossia. 

Giovanni Spadolini 


fatto così abnorme e ripu¬ 
gnante per la comune sen¬ 
sibilità come il « massa¬ 
cro » di milioni di quinta¬ 
li di prodotti ortofruttico¬ 
li che si è verificato in 
questi anni e la filosofia 
del « produrre per distrug¬ 
gere », soprattutto in un 
momento come questo in 
cui la gente deve stringe¬ 
re la cinghia in nome del¬ 
l’austerità. Quest’anno ci è 
stata segnalata l’avvenuta 
distruzione, in pochissimi 
giorni, di 160.000 quinta¬ 
li di pesche nel Sud e 
l’imminente distruzione di 
un milione di quintali di 
pomodori. E il peggio de¬ 
ve ancora venire. 

D. Ma la strage della frut¬ 
ta non la paga la Cee? 

R. A parte il fatto che 
una cosa assurda e immo¬ 
rale resta chiunque sia a 
pagarla, la Cee è finanzia¬ 
ta non solo dal contribuen¬ 
te francese o tedesco, ma 
anche, e in misura cospi¬ 
cua, da quello italiano. E 
poi chi ne soffre è il con- 



È proprio impossibile evitare 
le "stragi" di ogni anno? 

La filosofia del « produrre per distruggere » è 
insensata. Una diffida della Confconsumatori. 


8 




















Migliaia di tonnellate di pesche distrutte dalle ru¬ 
spe: ogni anno si ripete questo spreco assurdo. 


sumatore italiano, costret¬ 
to a pagare, per esempio, 
le pesche 1000 o 1500 lire 
al chilo perché l’Aima, en¬ 
te di Stato, interpretando 
le norme comunitarie a 
suo arbitrio, provoca un’ 
artificiale rarefazione del 
prodotto sui mercato per 
mantenere alti i prezzi a 
vantaggio non dei produt¬ 
tori ma dei guadagni eso¬ 
si dell’intermediazione pa¬ 
rassitarla, delle strozzature 
mafiose del mercato, del¬ 
l’arretratezza della distri¬ 
buzione e delle importa¬ 
zioni dall’estero. Si è crea¬ 
to un perfido meccanismo 
che rappresenta un oltrag¬ 
gio al buon senso, per cui 
spesso i produttori prefe¬ 
riscono, perché è più sem¬ 
plice e sbrigativo, portare 
la frutta ai centri di di¬ 
struzione piuttosto che col¬ 
locarli sul mercato, maga¬ 
ri allo stesso prezzo o per¬ 
sino a prezzi lievemente 
'superiori. 

D. All’Aima che cosa di¬ 
cono? 

R. Noi vogliamo che l’Ai- 
ma renda conto del suo 
operato alla pubblica opi¬ 
nione e alla magistratura; 


e invece, per quanto pos¬ 
sibile, tace. Se i funziona¬ 
ri di un ente pubblico, che 
dovrebbe essere una casa 
di vetro, hanno ricevuto 
l’ordine tassativo di non 
comunicare alla stampa i 
dati « segreti » delle distru¬ 
zioni vuol dire che hanno 
molto da nascondere. Ora 
sarà il magistrato, se lo 
riterrà opportuno, a in¬ 
giungere all’Aima di co¬ 
municare questi dati. 

D. Come si imposta il pro¬ 
blema dal punto di vista 
legale? 

R. L’articolo 1 del regola¬ 
mento 165/67 della Cee 
prevede la distruzione dei 
prodotti agricoli solo co¬ 
me ex trema ratio, qualora 
non sia possibile distribuir¬ 
li a enti di beneficenza o 
« a persone riconosciute 
dalla legislazione naziona¬ 
le come aventi diritto alla 
pubblica assistenza» (disoc. 
cupati, terremotati, pensio¬ 
nati eccetera); mentre l’ar¬ 
ticolo 499 del codice pe¬ 
nale italiano punisce chi 
distrugge prodotti di largo 
consumo facendo venir 
meno la merce sul merca¬ 


to o cagionando « un gra¬ 
ve nocumento alla produ¬ 
zione nazionale » (questo 
è appunto il caso segnala¬ 
to dagli alimentaristi della 
Cgil-Cisl-Uil, a proposito 
della carenza degli approv¬ 
vigionamenti di pesche al¬ 
le industrie conserviere). 
Il codice, dunque, è ancor 
meno « permissivo » del 
regolamento Cee, e co¬ 
munque in nessun caso 
un regolamento comunita¬ 
rio può travalicare il co¬ 
dice penale e prevalere su 
di esso. 

D. Che cosa proponete? 
R. L’interesse del consu¬ 
matore è che le ruspe che 
maciullano la frutta ven¬ 
gano sostituite dai camion 
frigoriferi e dagli impian¬ 
ti di trasformazione e di 
conservazione, che in Ita¬ 
lia sono gravemente caren¬ 
ti, in modo da mettere a 
disposizione della popola¬ 
zione prodotti a prezzi ac¬ 
cessibili e porre fine all' 
attuale situazione di sotto- 
consumo. Noi sosteniamo 
infatti che in Italia non 
esiste una crisi di sovrap- 

Sigarette 


Grave atto d’accusa 
contro i genitori forti fu¬ 
matori: lo hanno formu¬ 
lato i dottori G. Said, J. 
Zalokar. J. Lellouch ed E. 
Patois, dell’Unità di ricer¬ 
che statistiche dell’lnserm, 
di Villejuif (Parigi). Secon¬ 
do i dati raccolti da que¬ 
sti ricercatori, i genitori 
che fumano entrambi e 
costringono i loro figli a 
vivere in un’atmosfera co¬ 
stantemente inquinata dal 
fumo delle sigarette sareb¬ 
bero i diretti responsabili 
dell'aumento delle infiam¬ 
mazioni delle prime vie 
respiratorie che si riscon¬ 
tra in attesti bambini. 

L’indagine è stata com¬ 
piuta durante l’anno scola¬ 
stico 1975-1976 in nove 
scuole secondarie di varie 
regioni, in modo di ottene- 


produzione della frutta, 
ma una crisi di sottocon¬ 
sumo provocata dagli alti 
prezzi, che talvolta si de¬ 
cuplicano dalla produzione 
alla vendita al dettaglio. 
Risulta che in media gli 
italiani consumano 6 chi¬ 
logrammi di frutta all’an¬ 
no in meno rispetto alle 
loro esigenze nutritive, il 
che equivale ad un sotto- 
consumo annuo globale di 
oltre 330.000 tonnellate. 
D. Questo, però, è un 
programma a più lungo 
termine. E per il futuro 
immediato? 

R. Noi vogliamo che i 
surplus non vengano di¬ 
strutti, ma che si realizzi¬ 
no consumi aggiuntivi me¬ 
diante distribuzioni gratui¬ 
te o semigratuite agli o- 
spedali, agli ospizi dei vec¬ 
chi, alle scuole, alle ca¬ 
serme e così via; ciò fi¬ 
nora è stato fatto in mi¬ 
sura veramente irrisoria 
rispetto ai quantitativi di¬ 
strutti, perché evidente¬ 
mente è più comodo di¬ 
struggere, ed a qualcuno 
interessa che si distrugga. 


re risultati validi per i più 
diversi ambienti socioeco¬ 
nomici. È stata anche con¬ 
siderata la frequenza delle 
tonsillectomie e adenoidec¬ 
tomie fra gli scolari, come 
indice di un inquinamen¬ 
to da fumo delle sigarette 
nell’ambiente familiare. I 
risultati hanno dimostrato 
l’esistenza di una correla¬ 
zione diretta fra numero di 
questi interventi chirurgi¬ 
ci (valutati come testimo¬ 
nianza di infezioni ricor¬ 
renti delle prime vie respi¬ 
ratorie) e le sigarette fuma¬ 
te dai genitori. Si è così 
potuto constatare che il 58 
per cento dei bambini ton- 
sillectomizzati e adenoi- 
dectomizzati aveva i due 
genitori che fumavano più 
di dieci sigarette al gior¬ 
no, il 50 per cento un solo 
genitore a tale livello men- 


L’infervento del sindacato 


Sul problema delle ricor¬ 
renti distruzioni di frutta, 
il segretario generale della 
Uil, Giorgio Benvenuto, ha 
inviato a tutte le organiz¬ 
zazioni territoriali e di ca¬ 
tegoria della confederazio¬ 
ne una circolare in cui, tra 
l’altro, si dice che « il ripe¬ 
tersi di queste operazioni 
è un fatto gravemente an¬ 
tisociale, incomprensibile 
per l’opinione pubblica e 
non più tollerabile nell’at¬ 
tuale, difficile situazione 
del paese ». Benvenuto 
suggerisce alle strutture 
sindacali di informare la 


confederazione delle ipo¬ 
tesi di conferimento di 
frutta all’Aima. La confe¬ 
derazione prowederà a in¬ 
teressare le cooperative di 
consumo, con le quali so¬ 
no già stati avviati con¬ 
tatti, dell’acquisizione del¬ 
la frutta a un prezzo più 
remunerativo di quello 
dell'Alma, ai fini della suc¬ 
cessiva distribuzione a 
prezzi ridotti ovvero, qua¬ 
lora le condizioni del pro¬ 
dotto non lo consentano, 
della trasformazione indu¬ 
striale secondo le modali¬ 
tà più opportune. 


Colpa dei genitori fumatori 
te tonsilliti dei figli? 

Un’« équipe » di scienziati francesi ha condot¬ 
to un’indagine che rivela statistiche allarmanti. 


tre nel 28 per cento dei 
bambini entrambi i geni¬ 
tori non fumavano. 

Per verificare l'esattezza 
di questi risultati Epoca 
si è rivolta al dottor Emi¬ 
lio Corcano, pediatra. m 

L’atmosfera 

inquinata 

Epoca. I risultati dei ri¬ 
cercatori francesi possono 
essere considerati attendi¬ 
bili? 

Carcano. Dal punto di vi¬ 
sta del metodi, la ricer¬ 
ca è stata effettuata in ma¬ 
niera estremamente rigo¬ 
rosa e non ho quindi mo¬ 
tivo di sospettare l’esattez¬ 
za dei dati riportati. C’è 
piuttosto da aggiungere che 
questi risultati possono far 
meglio comprendere l’in¬ 
credibile aumento di forme 
tonsillari e infiammatorie a 
carico delle adenoidi che 
si è osservato in questi ul¬ 
timi decenni. Aggiungerei 
anche un altro fatto: la dif¬ 
fusione della televisione e 
quindi il permanere di 
bambini, anche in tenera 
età, per lungo tempo, in 
un ambiente ristretto e pie¬ 
no di fumo di sigaretta, ha 
indubbiamente contribuito 
a peggiorare la situazione. 
D. Oltre ai disturbi se¬ 
gnalati dai medici france¬ 
si, il fumo della sigaretta 
può provocarne altri nei 
bambini? 

R. Direi di sì. Sostanzial¬ 
mente si tratta di uno sti¬ 
molo a cui il bambino c 
sottoposto per un periodo 
di tempo prolungato. Sono 
quindi possibili reazioni in¬ 
fiammatorie anche a livel¬ 
li più bassi: per esempio, 
bronchiale. Non si può 
neppure escludere che 1’ 
azione del fumo influisca 
sulla capacità globale di 
reazione dell’organismo in¬ 
fantile, con comparsa di 
forme allergiche. 

D. Ritiene che i depura¬ 
tori, per esempio quelli 
a ozono, installati nelle ca¬ 
mere possano ovviare agli 
inconvenienti sopra accen¬ 
nati? 

R. Ritengo che l’unica 
forma di prevenzione sia 
quella di costringere i ge¬ 
nitori a non fumare in pre¬ 
senza dei loro figli, soprat¬ 
tutto se questi sono mol¬ 
to piccoli. Le altre for¬ 
me di prevenzione hanno 
un valore molto limitato. 















Qui si 
vendono... 

tutte le specialità della gastronomia tedesca. 

Questi sono i Negozi Pilota, 

ma le specialità della gastronomia tedesca si possono trovare 
anche in tanti altri negozi e nei supermercati. 

Scegliete tranquilli, ogni scelta è sicura, 
ma attenti alle imitazioni! 


VALLE D‘AOSTA 
AMia 

Salumeria Oabeti 
di Battueilo Marina & C 
P zza Chanoux. 37 # 


Lalgueglla 

Ottoni Dante 
Via Dame. 65 

OnegHa-lmperia 

Salumeria 
Cerniti Bruno 
Via S. Giovanni. 56 


Vareee 

Gastronomia Battaim Mario 
Corso Matteotti. 68 
Market Alimentari 
Frttegotto Luciano 
Via Montelk). 66 


PIEMONTE 

Alba 

Gastronomia • Da Ugo 
P«a Garibaldi. 4 

Blatta 

Gastronomia Bianchi 
Via San Filippo. 14 

Casale Monferrato 

Botto Giorgio 
Pni Battezzi. 1 


Salumeria 
Ponzo Francesco 
Via Palazzo. 11 
Salumeria Bellini Roberto 
Via Corradi. 54 

verni miglia 

Mini Market Fotti 
Via Budini. 10 


LOMBARDIA 


Cuneo 

Salumeria-Gastronomia Andrea't 
Via Roma. 37 

Foseano 

Self-Service Fely 
V ie A. da Fossano. 3 

Novara 

Salumeria Medea Mandino 
Coreo Torino. 13/E 

Torino 

Bonetti Giuseppe 
Via Cibrarto. 3 

Gastronomia di Pietro Castagno 
Via Lagrange ang Via Gramsci 
PAI S.SA Prod Alimentari 
Piazza San Carlo. 196 
SAimeria Musso Luigi 
Via Garibaldi. 44 
Salumeria Rosa schino 
Via Pietro Micce, 9 
Salumeria Sbriccoli Mino 
Corso Fiume. 2 
Spedalità Alimentari 
Vittorio Fiorentini 
Via Bertoia, 6 
Specialità Garrone G. 

Via Lagrange. 38 


Bergamo 

Fattoria - La Pici- 
Via Pignolo, 4 
Salumeria - Gastronomia 
Ghlsaibeni di T. Fontana 
Via XX Settembre. 16 

Breeda 

Gastronomia ai Portici 

di Bonetti e Sbema 

Via Portici Dieci Giornate. 95 

casiigiionc acne onviere 

Drogheria 

Dal Zero Orazio e Figli 
Via Chiassi. 60 

Como 

Salumeria da Angelo 
Via Bernardino Luini. 52 
Salumeria - Gastronomia 
- La Locanda - 
Via Borgovico. 109 
Salumeria 
Moscatelli Marco 
Via Fontana. 9 

Creme 

il Salumiere 
di Annibale Pagliari 
Via XX Settembre. 84 


TRENTINO ALTO ADIGE 


Bolzano 

Alimentari Fini 
Enrico Innerebner 
Via Portici. 29 
Alimentari 
Adolf Unterhofer 
Vie Bottai. 8 
Salumeria 
Masè Giuliano 
Via Goethe. 15 

Brunico 

Self Service Mah! 

Via Oante. 6 

Merano 

Generi Alimentari 
Balth Amori 
Via Portici. 281 
Specialità Alimentari 
A. D. Verdross 
Via Portici. 120 
Specialità Gastronomiche 
J. Sefbstock 
Via Portid. 227 


Esercìzio Meini 
Via Mantova. 28 


VENETO 


Bastano del Grappa 

Salumeria - Drogheria 
Uno Santi 

Via Oa Ponte. 14-16 

Belluno 

Alimentari * 

Zanolli Livio 
Via Mezzatela, 1 



Salumeria Fanali 
Via Veneto. 42 

Andora 

Supermarket di 
Giuseppe Piana Patrone 
Via Doris. 13/15 

Bordighera 

Gandoifo Carlo 

Via Viti Emanuele. 319/321 

(Nano Marina 

Salumeria 

Angelo Campagnoli 
Via Roma. 119 

Fina*# Ligure 

Salumeria 
Albino Chiesa 
Via Ghigfieri. 1 

Genova 

Drogheria - Pasticcerie 
Crastan Giacomo 
Via XX Settembre. 114/R 
Drogheria Squillar! 
di Duietta Clotilde 
Sampierd arena 
Via Cantore. 286/R 
Latticini Gistrl 
Via Balbi. 125/R 
Rosticceria Gaetano 
Via Fiaschi. 56/R 


Salumeria 
Saronnì Paolo 
,VM Asefli. 1 

lapra 

Allaghi e Scandrogdo 
Piazza Mercato. 1 

Milano 

Prodotti Dolciari e Dietetici 

Garbegnati 

Via Victor Hugo. 3 

Drogheria 

Carboni Nella 

Corso Montone 

Ang. Via Conservatorio. 17 

Drogheria 

Grossi Vittorio 

Corso Magenta. 31 

Drogheria 

De Gaudenzi - Spedalità 
Corto Montone. 18 
Drogheria 

Parini Angelo • Specialità 
Via Montenapoieone. 20 
Orogheha 

Radrizzani Gian Fausto 
Viale Piave. 20 

Il Salumaio di Montenapoieone 
Via Montenapoieone. 12 
Salumeria Principe 
Via Turali. 38 
La Tavola Tedesca 
Corso Buenos Aires. 64 

Sondrio 

Giovanni Schermi S.pA 
Corso Italia, 14 


Casi affranco Veneto 
Ditta Umberto Genovese 
di Rino GuidOlin 
Corso 29 Aprile. 30 

Cortina d'Ampezzo 

Cooperativa di Consumo 
Corso Italia. 48 e 120 

Legnego 

Pozzani Danilo 
Corso della Vittoria. 2 

Mestre 

Drogheria C«borlotto 
Piazza Ferretto 
Gastronomia Manente 
Via Olivi. 19 

Padova 

Salumeria Smania 
di Giorgio Semiti 
Via Altinate. 75 
Salumeria Internazionale 
Vignalo Remigio 
Via Roma. 26 

Rovigo 

Salumeria F ili Piva 
Piazza Garibaldi. 15 

Treviso 

Salumeria - Gastronomia 
Chizzali 

Via Calmaggiore. 41 

Specialità Gastronomiche 
Danesin 

Corso Dei Popolo, 28 


Vittorio Veneto 

Specialità Gastronomiche 
Paludati! Savino 
Via Cosmo. 34 

Venezia 

Generi Alimentari • Drogheria 
Borini 

Strada Nuova. 3834 
Salumeria S. Marco 
di Migotto Giovanni 
Bocca di Piazza. 1500 


Salumeria Alimentari 
Oai Ma so Dino 
Via 4 Novembre. 11 
Specialità Alimentari 
A. Zanetti 

Via XX Settembre. 140 
Salumeria F.lli Sinico 
Via Leoni. 5 
Corso Porta Borsari. 29 

Vicenza 

Drogheria 

Implumi Alberto e Co. 
Corso Palladio. 105 
Salumeria 
Panarono Giovanni 
Piazza dei Signori, 5 


FRIULI-VENEZIA QIUUA 


Gorizia 

Alimentari 

Tom masi ni Francesco 
Corso Verdi. 86 
Alimentari 
Vendramin Ottavia 
Corso Italia. 6 


Alimentari 
Franco Baia 
Via Ceri ani. 1 


Alimentari 
Fomtz Giuseppe 
Viale Cossetti. 26/A 
Alimentari - Gastronomia 
Barbaresco Mark) 

Via Mooiereale. 4 
Mal market 

Viale della Libertà. 53 


Alimentari Gerbini Daniele 
Via Ballisti. 31 
Alimentazione BM 
Via Roma, 3 
Antica Salumeria Masé 
Via G. Gallina. 4 


Alimentari 
Kaudc Vladimiro 
Via Gemona. 104 
Vicic Ermanno 
Via Manin. 1 


Bologna 

Alimentari 
Adolto Parma 
Via Indipendenza. 20 
Gran Salumeria 
Laura Bassi 
Via Laura Bassi. 1 
Salumeria - Gastronomia 
Tamburini Angelo 
Piazza Maggrore. 3/F 
Salumeria - Gastronomia 
Tamburini Luigi 
Via Marconi. 3 
Scaramagli Alberto 
Strada Maggiore. 31 

Carpi 

Alimentari Sosimo 
Piazza Garibaldi. 13 







Cesena 

Terranova Giovanni 
Via Dandin*. 4 

Ferrara 

Alimentari • Salumeria 
Borghi Giovanni 
Via Contrari. 14 

Forti 

Drogheria . 
a Specialità Gastronomiche 
Gino Bertaccini 
Piana Saffi. 11 
Crociani Rosa 
Via Musini. 7 

Guastalla 
Bianchi Romano 
Largo dei Mille. 10/e 

Modena 

Salumeria 
Papazzom Natale 
Via Morsali. 100 
Salumeria 
Savtgni Sanzio 
Via Taglio. 12/15 

Parma 

Drogheria 
Dioni Una 
Via G. Verdi. 2S 
Salumeria 
Ferrari Cesare 
Via Cavour. 17 
Salumeria Garibaldi 
di Cavatone Piero 
Via GanbakJ». 60 

Piacenza 

Salumeria 

Bruno e Giovanni Savazzi 
Piazza Cavalli. 29 

Ravenna 

Alimentari Baroncini 
Casa del Formaggio 
Via IV Novembre. 13 

Reggio Emilia 

Supermercato 
F ili Biliardi 
Via S. Domenico. 1 

Riccione 
Supermarket 
F ili Angelini 
Viale Dante. 10 
Via Diaz. 30 

Rimi ni 
Mac market 
Del Prete Vito 
Via A. Doria. 7 


MARCHE 


Ancona 

La Gastronomica 
Ferretti Giancarlo 
Corso Garibaldi. 138/140 
Supermarket 
Pter angeli 

Corso Mazzini. 29/31 


TOSCANA 


Ardenza 

Salumeria Nizzi 
Via Mondolfì. 9 

Arezzo 

Salumeria 
Gannoni Enore 
Via Garibaldi. 104 

CastigBon della Pescala 

Salumeria Da Franco 
Via Della Ubertà. 62 

Empoli 

Salumeria Fulignat! 

Piuza Degli Uberii, 7 
F.lli Venturini 
Via L Nievo. 46 

Firenze 

Balboni e Mùller 
Via Vigna Nuova. 5 
Ditta Carlo Calderai S-as. 
Via Calimela 
Via deH'Ariento. S1/R 
Alimentari Ma/cucci 
Via Senese. 20/R 
Pizzicheria Del Bene 
Via degli Adisti. 56/R 
Pizzicheria Gentili 
Viale Mazzini, 11/R 
F.lli Ponzalli 
Via G Spontini. 22 
Forte del Marmi 
Salumeria Parmigiana 
Via Mazzini. 1 

Lucca 

Salumeria - La Grolla • 

Via Anfiteatro, 1 


Montecatini Terme 

Forno Bolognese 
di Nencioi Santina 
Via Solferino. 10 

Piombino 

Salumeria - Gastronomia 
Tino e Mara 
Via Marmile. 31 

Ptsa 

Pizzicheria 
Lugli Giancarlo 
Via S. Maria. 145 

Piatola 

Antonio Stagioni 
Via Cavour 

Morbidi Amando 
Via Volta dei Pontani. 5 
Via Banchi di Sotto. 27 
Via Montanini, 30 

Viareggio 

Fapponi Vittorio e Carla 
P.za Shelley. 20 


UMOniA 

Assisi 

Bottega del Bongustak» 
di E Gambacorta 
Via S. Gabriela. 17A/B 

Città di Castello 

Baita Gastronomica 
Via S. Antonio 4 

Perugia 

Salumeria 

Massimo e Luciano Palomba 
Via Dei Filosofi, 33 
Salumeria - Drogheria 
Finetti 

Via Danzetta. 1 


LAZIO 


Ganzano 

Supermarket SEDIM 
Via F Pizzicannella. 10 

Latina 

F.m Pacchiarotti 
Via Duca del Mare. 57/59 
Bottega del Buongustaio 
di Perini Attilio 
Via Cairoti. 15/16 

Roma 

Alimentari 

Ambrogio Anelli 

Vie Nemee. 43 

Alimentari Gino Gargeni 

Piazza S. Lorenzo in Lucina. 19 

Alimentari 

Nicola a Giulio Pazzota 

Via Salaria. 69 

Alimentari F Postiglione 

Via Tagli amento. 88 

Drogheria 

Castroni Umberto 

Via Cola di Rienzo. 196/196 

Drogheria Danesi 

Via Giuseppe Ferrari. 43 

Ercoli Raffaele 

Via Della Croce. 32/33 

Palombi Mario 

Piazza Tastacelo. 40 

Ricercalazze 

di Roberto Morici 

Via Chelini. 21 

• L atte del pane - 

di Panella Augusto 

Largo Leopardi. 6/10 

Sora 

Delikatessen 
di Pulsila Margherita 
Viale XX Settembre. 32/34 


CAMPANIA 


Capri 

Salumeria - Rosticceria 

F.lli Spadaro 

Via Le Botteghe. 31 

Napoli 

Arfè R hocco Domenico 

Via S. Pasquale a Chiaia. 31 

Drogheria Internazionale 

Codrington 

Via Chiaia. 94 

Vittorio Ursini 

P za Trento e Trieste. 54 

Portici 

De Pietro Teresa 
Piazza Poli, 12 

Salerno 
Casa Bianca 

Gastronomia Intemazionale 
Corso Garibaldi. 144/146 


Torre del Greco 

Alesio Raffaele 

Cjo V. Emanuele. 164/166 

Sorrento 

Alimentari Russo 
Corso Italia. 120 
Via C Cesareo. 67/c 
Supermercato - Sorrento • 
Via Degli Aranci. 159 


ABRUZZI 


L'Aquila 

Drogheria Centofanti 
Corso Vlft. Emanuele. 54/56 

Roselo degli Abruzzi 

Alimentari Sperandil Gavino 
Via Giovanni di Giorgio 

Alimentari DAscank» Antonio 
Corso Cerulli. 37 


PUQUA 


Ben 

Alimentari 
Ravoni Biagio 
Via Putignani, 73/A 
Salumeria Modenese 
Vittorio Liturri 
Via Cardassi, 47 

Brindisi 

- L'Alimentaria - 
di Lanzillotta rag Paolo 
Via Fornari. 40 

Gelatina 

Minimarket 
Bellone Antonio 
Vie Solato. 2 

Lacca 

Antica Panetteria 
di Padula Antonio 
Via Monte S. Michele. 16 
Stop Shop 
di Corrado Amato 
Via 96» Fanteria. 64 


BASILICATA 


M ata ra 

Salumeria 

Carmentano Nunzio 
Piazza Vittorio Veneto. 7 



- Bottegone • 
dei F ili Musoimo 
Via G De Nova. 103 



Salumeria 
Dagnino Carlo 
Via Etnea. 179 
Salumeria 

Michele Impellizzeri 
Via G Leopardi. 33/36 
Salumeria - Gastronomia 
F ili Manza 
Viale Rapisardi. 143 

Messina 

Salumeria Doddis 
Via Garibaldi. 317 

Palermo 

Alimentari 
Fumeria Vincenzo 
Via F. Cordova. 47 
Salumeria 
Mangia Rino 

Via Principe Belmonte. 116 

Siracusa 

Macelleria Moderna e Market 
di Pasquale Giudice 
Piazza della Repubblica. 5 




Cagliari 

Salumeria 

Wurstwaren Delikatessen 
P»su Carlo 
Via Bayllo, 35 
Self 41 

Via Boiardo. 41 



con i prodotti alimentari 
dalla Germania 
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Ricciardetto memoria dell'Epoca 


Medio Oriente: 

vale il diritto o la Bibbia? 


I l problema del Medio Orien¬ 
te, più se ne discute e più 
s’imbroglia; più si cerca di risol¬ 
verlo, e più diventa insolubile. 

L’attuale Primo Ministro di 
Israele, Menahem Begin, appe¬ 
na il suo partito, il Likud, ebbe 
vinto le elezioni, fece dichiara¬ 
zioni intransigentissime e note¬ 
volmente innovative rispetto al¬ 
le posizioni tenute in passato dai 
governi labouristi. 

I punti capitali furono questi. 
Prima di tutto, bisogna smettere 
la terminologia politico-geografi¬ 
ca, che è stata finora usata. Si 
suole dire: i territori « occupa¬ 
ti » da Israele nel ’67. Israele 
non ha « dccupato > quei terri¬ 
tori: li ha « liberati ». Cisgior¬ 
dania, West Bank, altri errori. 
Bisogna dire: Samaria e Giudea. 
Questi sono i nomi biblici di 
quella regione, e, quindi, i soli 
legittimi. Secondo: si è parlato 
di « annessioni »: Israele inten¬ 
derebbe annettersi una parte dei 
territori che ha « liberati ». Al¬ 
tro errore. Quei territori furono 
assegnati a Israele da Dio (o dal¬ 
la Bibbia! che è lo stesso): quin¬ 
di, fanno parte di Israele, e nes¬ 
suno Stato o paese si annette 
quello che è suo. 

Terzo punto: mai uno Stato 
palestinese, né come Stato indi- 
pendente, né come parte della 
Giordania, perché, comunque lo 
> si costituisse sarebbe una minac- 
• eia mortale per Israele. Quarto 
punto: siamo disposti a trattare 
con i rappresentanti degli Stati 
arabi, ma alle trattative non do¬ 
vranno partecipare membri del- 
l’OLP, che è un’organizzazione 
terroristica, né come rappresen¬ 
tanti della detta organizzazione, 
né dissimulati ftà i rappresen¬ 
tanti degli Stati arabi. 

Così da parte degli Arabi, co¬ 
me da parte degli Israeliani, si 
ritenne che, con quelle dichiara¬ 
zioni, Begin avesse sepolto tutte 
le speranze nonché di pace, ma 
di compromesso. Allarmati e 
contristati furono anche gli Ebrei 
della Diaspora, specialmente 
quelli degli Stati Uniti, che si 
affrettarono a mandare un mes¬ 
saggero a Tel Aviv per dire a 
Begin: « Ma che fate? che dite? 
Se parlate così, i correligionari 
nostri e vostri, che sono negli 
Stati Uniti, e che vi hanno tanto 
aiutati, si rifiuteranno di conti¬ 
nuare ad aiutarvi ». Fra tanto e 


così diffuso pessimismo, l’unico 
ottimista fu Begin. « Tutto è ne¬ 
goziabile », disse e ripetè più 
volte, e i suoi uomini di fiducia 
(fra gli altri il numero due del 
Likud, il generale Weizmann) 
assicurarono che Begin è « l’uo¬ 
mo più flessibile del mondo ». 
Questo ottimismo si dimostrò 
contagioso. Il messaggero, che 
gli Ebrei americani allarmati 
avevano mandato a Tel Aviv, 
tornò ottimista: « Tutto è nego¬ 
ziabile, Begin è l’uomo più fles¬ 
sibile del mondo e vedrete che 
tutto si aggiusterà ». 

Begin andò in America, e, 
dopo aver conferito con varie 
personalità dell’ebraismo ameri¬ 
cano, ebbe tre colloqui col Pre¬ 
sidente Carter, vari colloqui con 
personaggi della Casa Bianca, e 
tenne una conferenza stampa. 

Tutta la missione fu per Be¬ 
gin un trionfo. Egli incantò 
( charmed) il Presidente e il pub¬ 
blico americano col suo spirito, 
col suo calore, con la sua intel¬ 
ligenza. Citava Shakespeare e 
Churchill correntemente come 
la Bibbia, e, sebbene fosse « en¬ 
fatico » nel presentare le posi¬ 
zioni di Israele, era sempre ra¬ 
gionevole c gentile. Carter disse: 
« Gli incontri con Begin non sa¬ 
rebbero potuti andare meglio. 
Credo che abbiamo posto le basi 
della conferenza da tenere in ot¬ 
tobre ». 

Alla conferenza stampa, altro 
successo. Quando il Senatore 
del South Dakota James Abu- 
rezk, unico congressman arabo 
(credo che si debba intendere: 
discendente da Arabi), gli do¬ 
mandò: « Che differenza c’è fra 
la PLO di oggi e il vostro Irgun 
di ieri? », Begin rispose che il 
paragone era « sacrilego »: l’Ir- 
gun ebbe sempre per bersagli 
forze militari, la PLO ha per 
bersagli donne e fanciulli ». (Da 
confrontare col libro di Begin 
stesso The Revolt, la storia del- 
l’Irgun). 

Veniamo ai fatti. Begin non 
concesse niente e non prese al¬ 
cun impegno. L’Amministrazio¬ 
ne americana annunziò che 
Israele riceverà 2,5 miliardi di 


dollari in forniture d’armi, di cui 
per lo meno 250 aerei da com¬ 
battimento F-16. In più, Begin 
raccolse 13 milioni e mezzo di 
dollari da privati. 

Insomma, a giudicare dall’at¬ 
mosfera che si creò, dalle prote¬ 
ste di amicizia, che le parti si 
scambiarono, dalle dichiarazioni 
d’amore per la pace, che le parti 
fecero, rincontro non sarebbe 
potuto andare meglio. Fu un 
idillio. Ma l’Agenzia Tass com¬ 
mentò: Tutto tempo perduto. 

B egin partì per Israele. Era 
arrivato appena da 30 ore, 
quando poco mancò che la sua 
pretesa di avere evitato una 
« confrontation » con l’America 
« gli scoppiasse in faccia ». Lui 
stesso provocò « lo scoppio » 
quando raccomandò al comitato 
per la politica degli insediamenti 
nei territori occupati (o « libera¬ 
ti ») di estendere lo status di 
« insediamenti riconosciuti » a 
tre insediamenti nella Gisgiorda- 
nia, che fino a quel momento e- 
rano stati insediamenti di fatto. 

Secondo VEconomist il Presi¬ 
dente Carter, nel corso di una 
delle conversazioni che aveva 
avute con Begin « aveva messo 
in chiaro che avrebbe preferito 


che non si facessero più insedia¬ 
menti nella Cisgiordania per lo 
meno fino alla conferenza per la 
pace, che si sarebbe dovuta te¬ 
nere a Ginevra in ottobre ». In 
risposta, Begin non fece promes¬ 
se. Disse solo che avrebbe sot¬ 
toposto la questione al gabinet¬ 
to. Una frase che non impegna¬ 
va a niente. Anzi, in un certo 
senso, autorizzava il governo di 
Israele a fare quello che poi ha 
fatto. « Sottoporrò la questione 
al gabinetto » significava che, se 

11 gabinetto si fosse pronunziato 
per il riconoscimento degli inse¬ 
diamenti, Israele era autorizza¬ 
to a farlo. Carter, se fosse sta¬ 
to meno « inesperto » di come 
è, avrebbe dovuto rispondere: 
« No, niente gabinetto. Dovete 
impegnarvi fin da ora a non fare 
riconoscimenti. Altrimenti noi 
non ci impegniamo per gli aiu¬ 
ti ». 

Begin, appena tornato in 
Israele, si trovò di fronte al Gush 
Emunim (il « blocco dei fede¬ 
li »), un gruppo religioso e na¬ 
zionalista estremista, il quale 
vuole che si facciano non meno 
di 12 insediamenti. Ora il Gush 
Emunim ha fatto un ultimatum 
al governo: « Entro settembre, i 

12 insediamenti: o li fa il Go¬ 
verno o li faremo noi ». 

Un giornalista domandò al 
Presidente Carter: « La mossa 
di Begin in Cisgiordania dan¬ 
neggia le chances di un accordo 



io 













di pace? » Carter irritato rispo¬ 
se: Yes. 

Il Segretario di Stato Vance 
disse: « L’azione di Israele è un 
ostacolo sulla via della pace c 
viola l’articolo 49 della quarta 
convenzione di Ginevra, la qua¬ 
le vieta i mutamenti di status 
nei territori occupati ». La fidu¬ 
cia, che si era stabilita fra il 
Presidente Carter e Begin, ap¬ 
parve scossa. Governo e Parla¬ 
mento in Israele respinsero la 
protesta americana sulla base 
della toponomastica biblica ri¬ 
messa in onore da Begin: sono 
territori « liberati » e quindi nes¬ 
sun nuovo insediamento è stato 
fatto. 

Forse sarebbe necessario sta¬ 
bilire se della questione del M.O. 
si debba discutere in base alla 
Bibbia o in base al diritto inter¬ 
nazionale. Ma Begin non rifug¬ 
ge dall’invocare a sostegno delle 
sue tesi anche i testi delle Na¬ 
zioni Unite. Dice: « La risolu¬ 
zione 242 del C.d.S. non impe¬ 
gna Israele a restituire tutti i 
territori liberati nel ’67. Essa 
stabilisco che Israele dovrà ave¬ 
re frontiere sicure. Inoltre, la 
Samaria e la Giudea erano state 
annesse alla Transgiordania con 
la forza alla fine della guerra 
del '48. Quindi, la linea che se¬ 
parava Israele dalla Giordania 
al momento della guerra del ’67 
non era che una linea d’armisti¬ 
zio. Ancora: la risoluzione non 
prevede una « patria palestine¬ 
se »: parla solo di soluzione del 
« problema dei profughi », ecc. 

Credo che sia inutile rifare la 
storia dei sofismi e dei cavilli 
con cui gli Americani hanno 
tentato di persuadere Begin a 
cedere quello «che Israele non 
cederà a nessun patto, e le sot¬ 
tigliezze con cui Begin si è di¬ 
feso dalle pressioni, che veniva¬ 
no fatte su lui e sul suo gover¬ 
no. Gli Americani avevano 
« tutte le carte in mano », dis¬ 
sero i Sovietici. « Tutte le car¬ 
te » significava: una carta: gli 
aiuti, denaro e armi. Il solo mo¬ 
do efficace di premere su Israe¬ 
le sarebbe stato di minacciare la 
riduzione o la sospensione degli 
aiuti. Ma Carter e la sua Am¬ 
ministrazione non hanno nean¬ 
che per un istante pensato a ri¬ 
correre a questo mezzo: anzi, 
hanno aumentato gli aiuti: da 2 
miliardi e mezzo di dollari a 3. 




E allora perché Begin avrebbe 
dovuto cedere? 

Dopo di che. Carter ha man¬ 
dato il Segretario di Stato Van¬ 
ce a fare un giro per le capitali 
del Medio Oriente. Sadat ha 
proposto al visitatore l’istituzio¬ 
ne di un « gruppo di lavoro », 
formato dai Ministri degli esteri 
dell’Egitto, della Siria, della 
Giordania e d’Israele, il quale 
dovrebbe cercare di rimuovere 
gli ostacoli procedurali alla con¬ 
vocazione della conferenza. Il 
Jerusalem Post, in un editoriale, 
ha detto che il « gruppo di la¬ 
voro » non sarebbe che un espe¬ 
diente procedurale e che la con¬ 
vocazione della conferenza in 
ottobre è « virtualmente impos¬ 
sibile ». 

I l racconto, che fa YEcono- 
mist e che ho sopra riportato, 
potrà essere vero, ma è possibile 
anche un’altra interpretazione 
dei fatti. 

Il giorno dopo essere tornato 
in Israele, Begin annunziò che 
aveva legalizzato i tre insedia¬ 
menti. Se il settimanale ameri¬ 
cano, che ho sotto gli occhi, ri¬ 
ferisce esattamente, Begin non 
disse: « Ho riunito il Governo, 
e il Governo ha deciso » ecc. 
Disse: « Io ho legalizzato i tre 
insediamenti ». E, invece, in ri¬ 
sposta alla richiesta di Carter 
aveva risposto: « Sottoporrò la 
questione al Governo ». 

Andiamo avanti. Bisogna par¬ 
tire da un punto fermo. E il 
punto fermo è che Israele ha 
interesse a che la conferenza di 
Ginevra non si faccia. Proprio 
per . rendere difficile la convoca¬ 
zione della conferenza, Israele 
ha messo la condizione: Non si 
deve ammettere a partecipare al¬ 
la conferenza alcuna rappresen¬ 
tanza dcH’OLP, che è una as¬ 
sociazione terroristica, non uno 
Stato. Gli Arabi finora hanno 
mantenuto ferma la richiesta che 
l’OLP partecipi. E Israele ri¬ 
sponde: E allora niente confe¬ 
renza. 

Il problema per Begin è dop¬ 
pio: mantenere ottimi i rappor¬ 
ti con l'America e evitare la 
conferenza. Perché ha interesse 
ad evitare la conferenza? Per¬ 
ché, se si tiene la conferenza, 
Israele dovrà pure cedere qual¬ 
che cosa. A Ginevra, Israele si 
troverebbe solo contro tutti gli 


altri: America, Unione Sovietica, 
Paesi arabi. 

Ma Begin si rende conto della 
difficoltà di impedire che la con¬ 
ferenza si tenga. Potrebbe anche 
accadere che Yassir Arafat os¬ 
sia la OLP abbandonasse la ri¬ 
chiesta di partecipare alla con¬ 
ferenza. E allora Israele dovreb¬ 
be affrontare la prova di Gine¬ 
vra. Ma ecco che Begin propo¬ 
ne una subordinata: Se si deve 
tenere la conferenza, suddividia¬ 
mola in tante conferenze a due 
interlocutori: Israele-Egitto, I- 
sraele-Siria, ecc. Israele così ot¬ 
terrebbe il grandissimo vantag¬ 
gio di liberarsi dei terzi, che so¬ 
no autorevolissimi - America e 
Unione Sovietica - e sono fa¬ 
vorevoli alle richieste degli Ara¬ 
bi: restituzione della Cisgiorda- 
nia e di Gaza (oltre il resto) e 
homeland per i profughi pale¬ 
stinesi. (Carter lanciò persino 1’ 
idea di una indennità ai Palesti¬ 
nesi, che gli Arabi non hanno 
mai chiesta. Se ne sarà dimen¬ 
ticato). 

Conclusione. (1) L’America 
non ha esercitato alcuna pres¬ 
sione su Israele; (2) Israele non 
cede di un pollice sulle tre que¬ 
stioni controverse (Cisgiordania 
e Gaza, homeland per j Palesti¬ 
nesi, rappresentanza dei Palesti¬ 
nesi). Conseguentemente non c’è 
niente da negoziare e la confe¬ 
renza sarebbe inutile. Lo ha ca¬ 
pito anche il Presidente Carter. 
Un po’ tardi, ma lo ha capito. 

Ricciardetto 

le conversazioni 

GOVERNATI 
E GOVERNANTI 

Il sig. Leone Quinto (Paler¬ 
mo) mi scrive: Ho sempre ap¬ 
prezzato la sua perfezione di 
espressione, il suo alto senso cri¬ 
tico, la sua capacità di analisi dei 
fatti, per individuare le cause e 
gli effetti, la sua grande cultura. 
Tuttavia, qualche volta, il mio 
pensiero, forse sbagliando, è sta¬ 
to diverso dal suo. 

Nel n. 1391 di Epoca, Lei af¬ 
ferma che l’Italia è stata sempre 
un paese ingovernabile, lo pen¬ 
so invece che l’Italia, da molto 
tempo, è stata sempre un paese 
male governato, anche durante 
i cosiddetti Governi forti. Da ciò 
è nato, e perdura, lo scetticismo 


degli italiani, la loro mancanza 
di fulucia nei governanti, il loro 
individualismo, la loro capacità 
di provvedere da sé, in bene ed 
in male. Nei loro governi non 
trovano risolutezza di condotta 
e caixicità morale, un insegna¬ 
mento alla educazione civica, 
che è il dovere primo di un buon 
governo. E quanto più è incapa¬ 
ce il governo in questo senso, 
tanto più si accentua il disordi¬ 
ne, la violenza. 

Senta: credo che fra governati 
e governanti si crei un circolo 
di azione e reazione reciproca. 
Il buon popolo fa il buon gover¬ 
no, e il buon governo fa il buon 
popolo. Il popolo non governa¬ 
bile fa il mal governo, e il mal 
governo fa il popolo ingoverna¬ 
bile. Lei mi scrive da Palermo, 
e questo mi suggerisce un esem¬ 
pio storico. I Normanni conqui¬ 
starono a breve distanza di tem¬ 
po l’Inghilterra e la Sicilia. In 
Inghilterra, la conquista norman¬ 
na fu il seme, da cui poi prese 
origine quel governo, che è stato 
il modello dei governi occiden¬ 
tali. In Sicilia, è venuta fuori 
la mafia. Lei mi dirà che questa 
è una eccessiva semplificazione 
della storia. E vero, ho solo vo¬ 
luto fare un paradosso. 

RISPOSTE BREVI 
Al sig. G.B. - Roma 
Non posso risponderle perché 
non riesco a decifrare la doman¬ 
da che mi fa. 

METEORA - Cosenza 
Le chiedo scusa, ma non so 
dove sia andata a finire la sua 
prima lettera. 

Comunque, non posso stare a 
scrivere decine di volte sullo stes¬ 
so argomento. Sul tema da lei 
trattato ho già risposto a due 
lettori in tre lettere. 

Al sig. Antonio di Girolamo 
- Porto d’Ischia 

Mi scusi, ma non posso pub¬ 
blicare la sua lettera perché trop¬ 
po lunga. 

Sul tema da lei trattato, ho 
già risposto a due lettori, e non 
posso stare a ripetere sempre le 
stesse cose. Lei si studi gli auto¬ 
ri che ho citati nelle risposte a 
quelle lettere, e poi ne riparle¬ 
remo. 

Al dott. Corrado Pizzinelli 
Non ha alcuna ragione di rin¬ 
graziarmi. Non le feci compli¬ 
menti. Scrissi la verità. Ri. 


il 












il vino che ti va di bere a tavola. O le 

\ 

attrezzature e l’assistenza particolare 
per i tuoi figli (a Capo Rizzuto ed 
Ostuni). E tutto lo sport che vuoi. 
Tennis (sia di giorno che di sera sui 
campi illuminati), vela, nuoto, sci nau¬ 
tico, sub in apnea o con autorespira¬ 
tore, ginnastica, judo, yoga, pallaca¬ 
nestro, pallavolo, calcio, bocce, ping- 
pong. Anche un campo pratica di 
golf ad Alimini. 

Tutto 

costa meno. 

Meno soldi. Le tariffe Valtur a set¬ 
tembre sono inferiori sino al 43% 
rispetto a quelle dell’alta stagione. 

Meno fatica. Perché a settembre 
sono finite le file con l’auto rovente, 
i problemi per i traghetti, gli affolla¬ 


menti negli aeroporti o nelle stazio¬ 
ni. E’ più facile raggiungere gli hotel 
villaggi di Alimini, Ostuni, Capo Riz¬ 
zuto, Brucoli, Pollina, Portoheli in Gre¬ 
cia e Kemer in Turchia. 

Attenzione: settembre è domani. 
Approfitta di Valtur a: 

Milano - P.za Meda, 3 - 
Tf. (02) 792.191-794.109 
Roma - Via del Corso, 377 - 
Tf. (06) 678.4588-678.4634 
Torino - Via Alfieri, 22 - 
(Oli) 516.016 
o telefonando al Centro 
Prenotazioni Italia 

475.5451. { 

Oppure presso le 
migliori Agenzie di 


Tutto funziona 
come sempre. 

Ed anche meglio. Le vacanze a set¬ 
tembre sono migliori. I motivi? Diver¬ 
si e tutti validi. La tranquillità (e la tran¬ 
quillità Valtur non è mai noia). La com¬ 
prensibile maggior cura, miglior servi¬ 
zio, impianti-più disponibili e gli ami- 
d istruttori ancora più presenti ed at¬ 
tenti. Le escursioni in settembre sono 
più belle (ma non è merito di Valtur). 
E’ che a settembre sono più gradevoli 
la Sidlia, la Calabria, la Puglia, la Gre- 
da, Atene, la Cappadocia ed Istanbul. 

Persino gli spettacoli e l’animazio¬ 
ne si arricchiscono per la dolcezza 
dell’estate di settembre. 

“Tutto compreso” 

Valtur. 

Confort vero, simpatia, animazio¬ 
ne, spettacoli, cudna italiana ed inter¬ 
nazionale di prim’ordine. Anche tutto 
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Integrali Black & Decker 
"gli specializzati” 
dal prezzo eccezionale. 



Maneggevoli e compatti, gli integrali Black & Decker sono 
utensili ideali perchè uniscono prezzi eccezionalmente contenuti a 
una qualità da professionisti. 

Per gli hobbisti più esigenti gli integrali 
Black & Decker rappresentano la soluzione 
ottimale: infatti si prestano a risolvere i 
problemi di chi esegue spesso lavorazioni 
differenti e necessita quindi di attrezzi specifici 
e sempre pronti per l'uso. 

Per consigli e cataloghi rivolgiti alla Filiale 
di Assistenza di zona (vedi Pagine Gialle) 

oppure direttamente alla 
Black & Decker - 
Sig. Peri - 
tei. 0341 -550511 
22040 CI VATE (Como) 


sega circolare 


smerigliatrice - 
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Che cosa pensate 

dell’uomo? 


a cura di Antonietta Garzia 


Quattro donne famose, da punti d’osservazione 
assai diversi, discutono dell’uomo d’oggi. 


11 latini avevano due termini per de- 
I finire l’uomo: uno ammirativo, vir; 
l’altro quasi spregiativo, homo. Col passar 
dei secoli il vir s’è perso. Ma sono rimasti 
l’aggettivo « virile » e il sostantivo « viri¬ 
lità ». Virile-, secondo il dizionario più dif¬ 
fuso: « di o da uomo, in contrapposto a 
femminile o bambinesco. Virilità è l’età 
dell’uomo maturo, quando ha la pienezza 
delle forze e del vigore d’animo ». Virilità, 
oggi, è un termine desueto, quasi ambiguo. 
E tuttavia non si fa che discutere dell’ 
uomo: n.cn è chiaro il termine per defi¬ 
nirlo, non è chiaro il ruolo che gli com¬ 
pete. Se è vero che la donna cerca una 
nuova dimensione, l’uomo sembra aver 
totalmente smarrito la sua. Qualche set¬ 
timana fa, su Epoca, sei uomini famosi 
hanno discusso della donna. Questa 
volta quattro donne, altrettanto no- 
' te, discutono dell’uomo d’oggi. I 
' punti d'osservazione sono di¬ 
versi. Ida Magli, antropoioga, 
ritiene che l’uomo stia astu¬ 
tamente volgendo a suo 
favore tutti gli sforzi e- 
mancipativi della donna; 

Augusta Lagostena Bas¬ 
si, avvocato, ed Emma 
Bonino, deputato radi¬ 
cale, affermano che il 
« maschilismo » riaf¬ 
fiora anche tra i pro¬ 
gressisti; Natalia Ginz- 
burg, scrittrice, pen¬ 
sa che dovrebbero es¬ 
sere proprio le don¬ 
ne a scoprire come 
sarebbe giusto e bel¬ 
lo che gli uomini fos¬ 
sero. ■ 
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Ida 

Magli 

Docente 

di antropologia culturale 
all'Università di Roma 


È l’uomo 
che raccoglie 
i frutti 
della lotta 
di liberazione 
delle donne 

Domanda: « Vuole descriverci 1’ 
animale uomo? Com’è cambia¬ 
to nei millenni? Quali retaggi si 
porta dietro dalle origini? Ci 
sono delle costanti? » 

Risposta: . « Come antropoioga 
culturale io mi occupo di que¬ 
sto specialissimo animale che è 
l’uomo, ma solo nel momento in 
cui “produce cultura” e quindi 
si distingue dagli altri animali. 
E veniamo all’oggetto delle vo¬ 
stre domande: l’uomo maschio. 
Da che cosa è definito? Perché 
è diverso dalla femmina della 
specie umana? Non perché ha 
più muscoli o è più intelligente, 
ma perché ha creato lui la cul¬ 
tura della sua specie: una cul¬ 
tura maschile; ha dettato lui il 
significato dell’esistenza. La don¬ 
na vive nella cultura della spe¬ 
cie umana soltanto in modo ri¬ 
flesso e mediato. Perché l’uomo 
ha attribuito significati all’esi- 
• stenza attraverso la donna e 
senza la donna, forse, non a- 
vrebbe potuto attribuire signifi¬ 
cati all’esistenza. Comunque 
questa è una turbativa grave nel 
rapporto tra i due sessi, perché 
vuol dire che la donna è un 
simbolo, oggetto e non soggetto, 
quindi non creativa. Altro e- 
sempio: in tutte le civiltà del 
mondo c’è una costante: nelle 
mitologie dei popoli anche di¬ 
versissimi e lontani l’idea della 
donna è avvicinata a quella del¬ 
la morte. Gli uomini, nel senso 
di specie umana, non hanno mai 
voluto credere di essere morta¬ 
li; hanno sempre ritenuto che 
la morte fosse un disastro so¬ 
praggiunto per colpa di qualcu¬ 
no; questo qualcuno era rego¬ 
larmente la donna. Perché? Bi¬ 
sognerebbe tentare di capirlo. 
In ogni caso il femminismo do¬ 
vrebbe sforzarsi di creare una 
nuova cultura in cui i simboli 
non fossero sempre concentrati 



sulla donna. È chiaro: finché la 
donna rimarrà struttura portan¬ 
te di questa cultura, nessuna e- 
mancipazione sarà vera emanci¬ 
pazione e potrà salvarla. 

« E poi ci sono colossali e- 
quivoci da smantellare, sempre 
in relazione a quanto ho detto. 
Lei mi chiede del maschio, se 
è cambiato, se si è evoluto, se - 
per esempio - ha accettato l’e¬ 
mancipazione e la liberazione 
della donna. C'è chi dice di sì, 
ma io sono di diverso parere. 
La liberazione sessuale cui stia¬ 
mo assistendo non è della don¬ 
na, è del maschio: il quale rac¬ 
coglie i frutti della battaglia e- 
mancipatoria e si sbarazza di 
tutto il sistema simbolico ideale 
della figura femminile. Proprio 
perché la donna si è “liberata” 
l’uomo la userà come oggetto 
erotico tout-couri. Ritengo che 
il femminismo stia procedendo 
per strade sbagliate, tutte al ser¬ 
vizio del significato dei maschi. 

« La società moderna ha ca¬ 
pito che la donna vuole e deve 
essere soggetto. Ma rimane il 
problema di come riuscirci. La 
parità dei 'diritti non cambia 
niente. Così come il marxismo 
ha dimostrato di non poter cam¬ 
biare niente. Infatti non è che 
una struttura economica possa 
opprimere la donna, e un’altra 
struttura liberarla, se non arriva 
una cultura nuova a compiere 
il miracolo. Ma debbono essere 
prima estirpati tutti i simboli 
della cultura vecchia ». 

D: « L’uomo moderno, secondo 
lei, è in crisi? » 

R: « Io quest’uomo moderno lo 
vedo in crisi, ma al tempo stes¬ 
so ne ho paura. Se noi donne 
non stiamo attente, il maschio, 
prima o poi, implacabilmente, 
ricomincerà a tessere la sua tela. 
E io mi chiedo se sia possibile 
costruire una nuova cultura 
senza oggetti vare qualcuno ». 


Emma 

Bonino 

Deputata radicale 


A sinistra 
molti dicono di 
essere femministi, 
ma è soltanto 
una nuova forma 
di paternalismo 

Domanda: « Come ha reagito 1’ 
uomo italiano al femminismo? » 
Risposta: « La mia opinione è 
che il movimento femminista ha 
sicuramente dato uno scossone, 
sferrando un attacco brutale ma, 
in definitiva, positivo, a una se¬ 
rie di istituti, di modi di pen¬ 
sare, di dire e di vivere che ve¬ 
nivano accettati dall’uomo, per¬ 
ché ne era privilegiato, e dalla 
donna in quanto costretta per 
rassegnazione cristiana, perché 
condizionata da un certo tipo di 
educazione. Qual è il risultato? 
Non amo teorizzare, né so molto 
bene dell’uomo italiano in gene¬ 
rale, ma so dei compagni, dei 
colleghi, della gente che fre¬ 
quento: un ambiente a sinistra; 
orizzontale a sinistra, anche se 
non dichiaratamente radicale, 
ma sempre a sinistra. I compa¬ 
gni sono diventati femministi, sì, 
ma solo superficialmente. Difatti 
non trovi un compagno che non 
si dichiari femminista. Poi trovi 
che di veri femministi ce ne so¬ 
no pochi. Semmai trovi nei com¬ 
pagni l’ennesima visione pater¬ 
nalistica: le donne fanno bene a 
ribellarsi, dicono, però dovreb¬ 
bero essere più organiche, fare 
manifestazioni più serie, non 
pretendere troppo, scrivere più 
documenti, eccetera. Ripropon¬ 
gono, in sostanza, una visione 
di politica tradizionale maschili¬ 
sta limitata al mondo esterno; 
emancipatoria quando afferma: 
è giusto, le donne devono lavo¬ 
rare, devono fare politica. Nes¬ 
suno, però, scende nel perso¬ 
nale. Per cui il concetto femmi¬ 
nista: “il personale è politico”, 
questi compagni non li tocca 
affatto ». 

D: « L’uomo avrebbe dunque 
capito poco o niente? » 

R: « È evidente. Finché gli uo¬ 



mini continueranno a credere 
che l’emancipazione della don¬ 
na ha solo aspetti esterni, senza 
afferrarne il significato profon¬ 
do, rimarranno in questa confu¬ 
sione ». 

D: « Che altro tipo di reazioni?» 
R: « Dal paternalismo allo sfot¬ 
tò, all’atteggiamento ironico det¬ 
tato dalla paura. Per cui spes¬ 
so l’uomo è un emancipatore 
fuori; poi, in casa, nei rapporti 
con la moglie, perpetua lo stes¬ 
so modello tradizionale. Il difet¬ 
to grosso è che quest’uomo non 
mette mai in discussione se stes¬ 
so. Con una eccezione, direi, per 
quanto riguarda i giovani, i qua¬ 
li sono più disponibili a fare 
dell’autocoscienza. Per esempio: 
la sessualità. Non è che gli uo¬ 
mini non ne abbiano mai par¬ 
lato. Anzi, al caffè non parlano 
d’altro. Ma come? Come galli¬ 
smo o come storiella. Non mi 
risulta che si siano costituiti col¬ 
lettivi di uomini disposti a di¬ 
scutere, o a riflettere, sulla loro 
sessualità. Insomma, all’uomo 
sta anche bene che la donna 
conquisti i propri diritti, purché 
non si tocchi il concetto di libe¬ 
razione personale; del loro per¬ 
sonale. La donna “a sinistra”, 
cioè emancipata, carina, dina¬ 
mica, lavoratrice e anche buona 
moglie in senso tradizionale, va 
benissimo. L’impegno politico 
della moglie nell’orario d’ufficio 
del marito, non lo contesta nes¬ 
suno; purché alle otto di sera 
la minestra sia in tavola. Con¬ 
cludendo direi che in tutto que¬ 
sto empito di liberazione, l’uo¬ 
mo sta cercando di ritrovare la 
soluzione più comoda per lui. 
La disparità che, oggi, nel no¬ 
stro paese non è più giuridi¬ 
ca, continua ad essere una dispa¬ 
rità intellettuale e culturale ». 
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Natalia 

Ginzburg 

Scrittrice 


Uomini e donne 
mi sembrano 
smarriti: nessuno 
oggi ha ben 
chiaro quale sia 
il suo compito 

Domanda: « Che opinione ha 
dell’uomo d’oggi? » 

Risposta: « Non ho opinioni ge¬ 
nerali sull'uomo di oggi. E inol¬ 
tre, fatalmente, quando si parla 
degli uomini si finisce col par¬ 
lare delle donne. Io penso e mi 
piacerebbe che il mondo fosse 
fatto in questo modo: che gli 
uomini fossero molto diversi 
dalle donne; che gli uomini fos¬ 
sero molto uomini e le donne 
molto donne. Naturalmente non 
intendo dire che vorrei donne 
sottomesse e uomini dominatori. 
No. Li vorrei diversi ». 

D: « Cpsa intende quando dice: 
vorrei uomini che fossero vera¬ 
mente uomini? » 

R: « È difficile spiegarlo. Penso 
che esista un pensiero virile e 
un pensiero femminile: non uno 
forte e l’altro debole, ma diffe¬ 
renti. Mi sembra che la virilità 
sia un modo di affrontare i pro¬ 
blemi con più distacco. Penso 
che gli uomini guardino alle co¬ 
se più dall’alto e più da lonta¬ 
no. Le donne hanno uno sguar¬ 
do più sottile e più penetrante. 
Le donne hanno una sensibilità 
creativa di natura più vigile ai 
particolari ». 

D: « L’uomo di oggi le appare 
smarrito? » 

R: « Sì, smarrito. Ma anche le 
donne. Penso che siamo tutti 
smarriti. Nessuno sa più quale 
sia il suo vero compito. Penso 
che non sia ben chiaro come og¬ 
gi le donne debbano essere, e 
non è chiaro come dev’essere 1’ 
uomo. Perciò si svicola sui va¬ 
lori negativi. Quando si dice 
“virile”, appare subito un’imma¬ 
gine spregevole; quando si dice 
“femminile”, accade la stessa 
cosa. Bisogna distruggere que¬ 
ste immagini spregevoli. Esse 
sono generate da idee convenzio¬ 
nali. Bisognerebbe che le donne 



s’inventassero. Che scoprissero 
qual è il loro profilo nella so¬ 
cietà, che sta diventando diver¬ 
sa. Penso che gli uomini oggi 
siano sgomenti perché, nell’im- 
magine che di loro si fanno le 
donne, qualcosa si è trasforma¬ 
to. Essi ignorano quale debba 
essere, oggi, agli occhi delle 
donne, la loro parte precisa; e 
anche le donne ignorano quale 
debba essere la parte dell’uomo. 
Così, nei rapporti fra i sessi, è 
nata infelicità e inquietudine. 
Ma forse è il prezzo che bisogna 
pagare quando il mondo si tra¬ 
sforma ». 

D: « Parliamo dell’intellettuale 
italiano. Com’è, a suo giudizio? 
E l’uomo che descrisse Guic¬ 
ciardini, cioè disponibile a tutti 
i compromessi? » 

R: « Non so come sia l’intellet¬ 
tuale italiano. Intanto l’intellet¬ 
tuale italiano non è detto che 
sia necessariamente uomo. Intel¬ 
lettuali possiamo essere tutti, in 
qualche occasione, e poi a un 
tratto smettere di esserlo. Anche 
un contadino è un intellettuale, 
quando esprime e comunica il 
proprio pensiero. Gli intellet¬ 
tuali non sono una classe. Essi 
sono tanti, e tutti diversi fra lo¬ 
ro. Se siano disponibili ai com¬ 
promessi, non lo so ». 

D: « Lei ha scritto recentemen¬ 
te a proposito del coraggio. Le 
sembra che, oggi, l’uomo abbia 
meno coraggio di quanto aves¬ 
se un tempo? » 

R: «'No, non lo so. Mi sembra 
però che esista oggi la tendenza 
a gettare del discredito e del di¬ 
sprezzo sulle migliori qualità u- 
mane, accostandole a tutto ciò 
che a queste qualità sembra ras¬ 
somigliare essendo però di na¬ 
tura spregevole. Il coraggio viene 
identificato con la violenza. Ma 
il coraggio non è la violenza ». 


Lagostena 

Bassi 

Avvocato 


I nostri giudici 
non ci comprendono: 
nelle loro sentenze 
l’unico bene 
che va difeso 
è la verginità 

Domanda: « Qual è l’atteggia¬ 
mento psicologico del legislato¬ 
re, giudice togato o popolare, nei 
confronti della donna d’oggi? » 
Risposta: « Opero in un settore 
prevalentemente maschile (le 
donne sono una minoranza insi¬ 
gnificante) e ho osservato, in 
questi ultimi anni, un cambia¬ 
mento, una reazione negativa da 
parte degli uomini. L’uomo ac¬ 
cetta la donna anche nel proprio 
lavoro finché la può guidare, fin¬ 
ché può avere nei suoi confron¬ 
ti un atteggiamento paternalisti¬ 
co. Nel momento in cui la don¬ 
na decide di fare da sola, si 
scatena inconsciamente un tipo 
di reazione che li porta ad usare 
un’arma spaventosa, la calun¬ 
nia. Cito il caso di una mia col¬ 
lega, bravissima, subentrata nel 
posto di un uomo che non se 
l’aspettava. Non sapendo che 
altro dire sul suo conto, è stata 
messa in giro la chiacchiera che 
porta jella ». 

D: « Non crede che questo pos¬ 
sa essere un modo di difendersi 
da una presunta superiorità fem¬ 
minile? » 

R: « Gli uomini sono entrati in 
una crisi profonda da quando 
le donne hanno deciso che non 
ci sono differenze di sesso, non 
esiste più il punto di riferimento 
simboleggiato dalla donna-ma¬ 
dre, angelo del focolare. Prigio¬ 
nieri dei pregiudizi, vedono crol¬ 
lare i miti, sentono franare il 
terreno sotto i piedi e hanno 
paura del futuro. Gli uomini si 
sentono femministi nel momento 
in cui accettano di lavare i piatti 
e di sorvegliare i bambini. Que¬ 
sto è il massimo della conces¬ 
sione; ma è pur sempre una con¬ 
cessione. Non hanno capito qual 
è il problema del femminismo; 
un problema che li lascia del 
tutto sconcertati. Non è vero 
nemmeno che gli uomini cultu¬ 



ralmente più aperti, per così di¬ 
re “a sinistra”, la pensino diver¬ 
samente. L’“apertura" è soltanto 
apparente. Se l’uomo ha cultura 
e sensibilità politica, non può i- 
gnorare i problemi delle donne. 
Ma non si tratta di convinzioni 
personali, quanto di sensibilità 
politica ». 

D: « Intende dire di opportuni¬ 
smo? » 

R: « Certo, opportunismo. Il le¬ 
gislatore, il magistrato, il giudi¬ 
ce appartengono alla società. È 
evidente che nella propria fun¬ 
zione si portano dietro l’ideolo¬ 
gia, i valori culturali della so¬ 
cietà. Io ho fatto una ricerca sul 
problema della violenza e dello 
stupro, a cominciare dall’inizio 
del secolo. La cosa che mi ha 
lasciato scioccata è questa: tra 
una sentenza del 1907 e una del 
1977 non c’è quasi differenza. 
Il concetto base di queste sen¬ 
tenze è che l’unico bene della 
donna è la verginità. Perciò se 
una donna vine stuprata, ha di¬ 
ritto al risarcimento perché non 
può più arrivare illibata al ma¬ 
trimonio e trovare una degna 
sistemazione economica. Queste 
sono sentenze ancora ricorren¬ 
ti ». 

D: « Perché gli stupri, oggi, av¬ 
vengono in gruppo? » 

R: « La violenza di gruppo è 
anche frutto della violenza di 
questa società: l’uomo da solo 
si sente debole; in gruppo si 
sente più forte. E scarica l’enor¬ 
me violenza che si porta den¬ 
tro sulla parte debole: la ragaz¬ 
za sola ». 

D: « Questo può significare che 
l’uomo, sia pure inconsciamente, 
ritiene la donna responsabile del 
suo attuale malessere? » 

R: « Direi di sì. La rivolta delle 
donne sta cambiando i rapporti 
tra i sessi e la stessa società. 
Non sappiamo come cambierà, 
e questo fa paura agli uomini ». 
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Cronaca di un trionfo: in Romagna 
trentamila persone in delirio 
per l’ex “ragazzo della via Gluck” 


Cesena, agosto 

■ Sta seduto sull’erba, tra le dita ha una fiala 
e una siringa. Spezza la fiala e infila l’ago per 
aspirare il liquido: avvicina l’ago al braccio, sta per 
bucarsi... « Questa è la mia droga », dice, mentre 
la cinepresa allarga il campo e inquadra la scatola 
di Sobrepin. Adriano Celentano si cura la gola così, 
con un po’ di aerosol, ma tanto basta per creare 
una « situazione », per attirare subito l’attenzione 
dei telespettatori che lo vedranno in una prossima 
trasmissione di Odeon. L'idea di questa gag gli è 
venuta solo pochi minuti fa mentre sotto il sole di 
un pomeriggio d’agosto si concedeva alle esigenze 
televisive di Gianni Mina. 

Celentano è appena arrivato dalla Versilia dove 
ieri sera si è esibito davanti a seimila persone: ha 
dormito solo un paio d’ore e adesso - sono le tre 
del pomeriggio - eccolo qui sul campo sportivo del¬ 
la « Fiorita » di Cesena a controllare che tutto sia 
a posto per il grande show di stasera, domenica 7 
agosto. « Adriano vai a dormire un poco », gli di¬ 
cono e lui « er più », « il celebre », « il molleg- 

19 segue 


dal nostro inviato 

Alberto Salani 
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giato » manco li ascolta. Sug¬ 
gerisce inquadrature, fa sposta¬ 
re lampade e pannelli, chiede in 
prestito una macchina fotografi¬ 
ca, un berretto, si porta l’ope¬ 
ratore sulle tribune deserte e si 
fa riprendere mentre corre, bal¬ 
la, quando finge di non poter¬ 
ne più sdraiato per terra, su¬ 
dato, col fiatone, lo sguardo 
sempre attento, furbo, di uno 
che gioca a far lo svagato e in¬ 
vece non lascia una sola mossa 
al caso. La sua corte, intanto, 
gli sta preparando il trono di 
tubi di ferro al centro del cam¬ 
po, tante lampade, amplificatori 
mostruosi. Dice Raf, padre- 
consigliere-confessore-amico di 
Celentano: « Ieri sera alla Bus¬ 
sola è stato il finimondo, li ha 
conquistati tutti, vedrà stasera ». 
Vedremo, siamo venuti apposta 
per controllare se davvero l’ex 
ragazzo della via Gluck soprav¬ 
vive al suo mito nato quasi per 
caso nelle balere milanesi più 
di vent’anni fa, rafforzato da 
tanti festival sanremesi, nutrito 
dai trionfi (fi una ormai sorpas¬ 
sata stagione d’oro dei divi del 
microfono. Sono circa dieci an¬ 
ni che Celentano non canta in 
pubblico preso com’era da im¬ 
pegni cinematografici non sem¬ 
pre fortunati, come il famoso 
Yuppi-du, pellicola mangiasol- 
di in cui' l’avveduto (ma non 
troppo) c molleggiato » ha ri¬ 
schiato di naufragare. I suoi 
« orfani » ne ritrovavano le can¬ 
tilene ecologiche, mistico-ma¬ 
trimoniali nei juke-boxes sparsi 
per la penisola, si dimenavano 
al ritmo di strani rock-and-roll 
, in chiave meneghina appoggiati 
,ai banconi dei bar di periferia, 
scorrevano ansiosi le cronache 
canoro-mondane nella speranza 
che il duo Celentano-Mori of¬ 
frisse un pizzico di scandalo, 
una briciola di polemica. E in¬ 
vece niente di tutto questo: il 
buon ragazzo ha saputo colti¬ 
vare anche nell’assenza la sua 
immagine di bravo credente, 
timorato di Dio, rispettoso dei 
sacramenti (primo fra questi il 
matrimonio), dell’erario, dei sa¬ 
ni sentimenti. Così dopo dieci 
anni anche il rientro, assicura 
lui, è dovuto a esigenze fami¬ 
liari: provare ai suoi tre figli 
che i trionfi d’un tempo è fa¬ 
cile per « er più » ripercorrerli, 
basta volerlo. Ed eccolo quin¬ 
di dire ai manager: organizza¬ 
temi dieci serate, non di più, 
voglio ritrovare il mio pubblico. 

Verranno dunque, stasera, a 
Cesena? L’Adriatico è a dieci 
chilometri da qui, laggiù sulla 
costa romagnola brillano le luci 


IL RIPOSO DEL 
“ MOLLEGGIATO” 
PRIMA 
DELLA CORSA IN 
BICICLETTA 
VERSO LA FOLLA 


Adriano Celentano allo 
stadio di Cesena prima 
dell'inizio dello show 
(a destra) e durante il giro 
di pista in bicicletta richiesto 
dai suoi trentamila fans 
al termine dello spettacolo. 

Rifiutato dai locali 
della riviera romagnola, 
/’ ex-molleggiato si esibisce 
in questi giorni in 
teatri-tenda, stadi, balere 
da duemila persone. 
Il compenso, assicurano i 
suoi manager, è di otto 
milioni per sera che il 
cantante divide equamente 
con tutti i membri della 
sua numerosa troupe. 

Celentano sta girando a 
Milano un film con 
Renato Pozzetto intitolato 
« Ecco, noi per esempio » 
diretto da Sergio Corbucci. 
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di mille locali: in questo stadio 
di calcio deserto, abituato ad 
altri idoli, quei tralicci di ferro 
sull’erba verde appaiono un po’ 
incongrui. Ma la marea monta 
quasi d’improvviso mentre il di¬ 
vo dorme: in tre ore, dalle sei 
del pomeriggio alle nove di se¬ 
ra, almeno trentamila persone 
gonfiano le gradinate, giovanis¬ 
simi e meno giovani, arrivati da 
ogni parte della costa. È difficile 
tenerli. Non c’è spazio per i pre¬ 
liminari, i trentamila rifiutano 
l’« aperitivo » (il presentatore 
volenteroso, il complessino di 
belle ragazze, le musiche regi¬ 
strate), sono venuti soltanto per 
lui, il trentanovenne Celentano 
che questa volta non si fa at¬ 
tendere troppo. L’apparizione è 
alle dieci e venti esatte in un 
uragano di applausi, di urla, di 
suoni. Due battute e attacca con 
gli assi di sempre: Pregherò , 
Un albero da trenta piani, Sva- 
lutation , Azzurro, Your Eyes, 
Rock around thè clock e via 
discorrendo col pubblico, gio¬ 
cando ad improvvisare gags, le 
mosse classiche del molleggia¬ 
to, i discorsi apparentemente 
senza capo né coda. È il cano¬ 
vaccio collaudato di un perso¬ 
naggio che conosce il pubblico 
come pochi, sempre in bilico 


fra l’assurdo e il ricatto pate¬ 
tico. E da lassù questo messia 
in maglietta traforata, la faccia 
simpaticamente patibolare, lan¬ 
cia i suoi messaggi ecologici, 
inneggia a Dio, polemizza con 
chi lo ha definito un qualunqui¬ 
sta (« Non so che cosa vuol di¬ 
re, quando me lo spiegano lo 
dimentico subito »), difende la 
fedeltà coniugale (se lei ama un 
altro la riporta ai suoi doveri 
con un salutare ceffone), iro¬ 
nizza sulla situazione della lira 
(per lui basta volersi bene e, 
quando occorre, prestarsi mille 
lire). Suda, gigioneggia, non sta 
fermo un attimo, dice che la 
gente la vorrebbe più vicina per 
guardarla negli occhi. Ed allo¬ 
ra gli gridano di fare un giro 
di pista. « Vieni, Adriano, vie¬ 
ni », urlano laggiù, la marea 
della curva nord ondeggia, fa 
paura. E lui, il copione è per¬ 
fetto, scende sul prato mentre 
gli operatori della televisione 
sembrano impazziti, cento per¬ 
sone dietro e Adriano Celenta¬ 
no che in bicicletta va a racco¬ 
gliere il trionfo. « Ci un gran 
vigliac, Adriano », urla un o- 
maccione aggrappato alla rete. 
In romagnolo vigliac ha molti 
significati, in questo caso vuol 
dire < simpatica canaglia, gran 


ruffiano ». Mai appellativo fu 
più esatto perché il « vigliacco » 
non si risparmia, è mezzanotte 
ed ancora canta, balla, dice 
che non vuole andarsene, che 
pagherebbe chissà che cosa per 
avere qui sua moglie Claudia e 
i bambini, che tornerà presto, 
che invita tutti a cena, che la 
Romagna è meravigliosa... « E 
tu sei bello », gli gridano ra¬ 
gazzine e madri di famiglia alle 
quali l’ammirazione ha un po’ 
offuscato il senso estetico. È sul 
trono da due ore esatte, la for¬ 
za pubblica attende con preoc¬ 
cupazione il momento dell’ad¬ 
dio, quando « er più » dovrà 
essere sottratto all’entusiasmo 
di trentamila persone. 

Ecco finalmente II ragazzo 
della via Gluck, la canzone che 
a Sanremo nel 1966 arrivò se¬ 
conda e più tardi venne incisa, 
dice la storia, in diciotto lin¬ 
gue. Eppoi il gran finale con 
Ciao ragazzi ciao mentre la ba¬ 
raonda è al massimo, l’orche¬ 
stra continua a suonare e lui, 
la paura sul volto, infila il sot¬ 
topassaggio. Celentano, droga di 
ferragosto, ha vinto ancora: fra 
poche ore sarà a Milano sul set 
di un nuovo film accanto a Re¬ 
nato Pozzetto. Chi non lavora... 

Alberto .Salani 
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Qui sopra: i resti del « Pi per ■ 
piantato nella neve a 4000 metri. 
Sullo sfondo, il Maudit e 
la cima del Bianco. A destra: 
la guida Giorgio Bertone. 


Morte 
di una 


Giorgio Bertone, 35 anni, uno dei più forti 

alpinisti del momento, si è schiantato 

con il suo apparecchio su una delle cime del Bianco 


dal nostro inviato Massimo Cappon 










CoUrmayeur, agosto 
abato 6 agosto, una 
splendida giornata di 
sole, come ce ne sono 
state di rado in questa 
estate che tarda a ve¬ 
nire. Soltanto qualche sfilaccia¬ 
to brandello di nuvola a velare 
qua e là il candore abbaglian¬ 
te dei ghiacciai. Il piccolo « Pi- 
per » bianco punta sulla cresta 
di frontiera, quasi un merletto 
ricamato nell’azzurro. Due o tre 
stretti avvitamenti intorno al ros¬ 
so monolito del Dente del Gi¬ 
gante, calamitando gli sguardi 
di decine di alpinisti impegnati 
sulla montagna, poi giù a tuffo 
nella Vallèe Bianche, sul versan¬ 


te francese e di nuovo su, a sfio¬ 
rare le cime dei colossi del Bian¬ 
co. Il ronzìo del motore si spen¬ 
ge di colpo e un innaturale si¬ 
lenzio piomba sulla montagna. 
Lassù, appena sotto la cima del 
Mont Blanc du Tacul, si leva 
un piccolo sbuffo di neve. 

Dopo appena un’ora, un eli¬ 
cottero militare riportava a val¬ 
le i corpi del pilota Giorgio Ber¬ 
tone, 35 anni, guida alpina, con¬ 
siderato uno dei più forti alpi¬ 
nisti della nostra epoca e di Da¬ 
niele Presa, 24 anni. Quella stes¬ 
sa mattina, ad Aosta, il ragazzo 
aveva effettuato il suo primo de¬ 
collo senza istruttore in vista del 
conseguimento del brevetto di 
volo. Per festeggiare, era salito 
accanto all’amico più esperto, 
pronto ad un entusiasmante sla¬ 
lom tra i 4000. « Bertone era 
un ottimo pilota, forse soltanto 
un po’ troppo disinvolto » di¬ 
cono all’Aeroclub. Aveva all’at¬ 
tivo 300 ore di volo fatte in po¬ 
co più di un anno. « Sono stato 
io a trasmettergli questa passio¬ 
ne » dice Pietro Bassi, medico 
di Courmayeur, uno dei suoi più 
intimi amici. « Per lui il volo era 
un modo nuovo ed esaltante di 
avvicinarsi alla montagna. > 

Il nome di Giorgio Bertone 
non era forse anarra notissimo 
tra il grosso pubblico, ma ormai 
da diversi anni era nella ristretta 
élite dei più grandi alpinisti del 
mondo. In un ambiente spesso 
astioso e polemico. Bertone ave¬ 
va saputo conquistarsi la stima 
e il rispetto di tutti. « Era uno 
di quelli che lasciano parlare i 
fatti, non le parole » dicono di 
lui. E i fatti sono la solitaria 
alla Ovest della Noire in un 
tempo record, le invernali al Ca- 
pucin c alle Jorasses, la prima 
salita italiana (c una delle po¬ 
chissime europee) al vertiginoso 
spigolo del Capitan, negli Stati 
Uniti, con « Renzino » Cosson. 

Arrivato alla montagna rela¬ 
tivamente tardi (a 18 anni fa¬ 
ceva ancora l’operaio tessile in 
provincia di Vercelli), vi si dedi¬ 
cò fin dall’inizio con una passio¬ 
ne ed un impegno assoluti, de¬ 
ciso a farne la sua ragione di 
vita. Diventato portatore e mae¬ 
stro di sci, cominciò ad avvici¬ 
narsi al gruppo del Bianco, ri¬ 
manendo conquistato per sempre 
dalla sua severa imponenza. 
« Aveva uno stile innato nell’ar- 
rampicare » ricorda la guida 
Ruggero Pellin, suo compagno 
in alcune diffìcili imprese « ma 
le sue straordinarie prestazioni 


erano anche il risultato di una 
preparazione psico-fisica estre¬ 
mamente scria e coscienziosa, di 
una precisione portata all’esa¬ 
sperazione. In montagna era 
molto prudente e non amava ri¬ 
schiare. Forse per questo prefe¬ 
riva l’elemento roccia al ghiac¬ 
cio o al misto: magari più dif¬ 
ficile, ma senza imprevisti ». 

Attentissimo all’evoluzione 
tecnica dell’alpinismo, impegna¬ 
to in un moderno alpinismo « di 
ricerca », era diventato quasi na¬ 
turalmente consulente tecnico di 
molte case sportive c assolveva 
questo compito con scrupolo c 
serietà professionale. « Aveva la 
casa sempre piena di materia¬ 
li nuovi », ricorda Gioacchino 
Gobbi, titolare del più noto ne¬ 
gozio sportivo di Courmayeur 
« e per ogni articolo faceva una 
scheda con le prove effettuate, 
il giudizio, le eventuali modifi¬ 
che da apportare. » 

N on gli interessavano il no¬ 
me, la fama o la storia di 
una montagna », ricorda ancora 
Pellin. « Uno spigolo, una parete 
erano per lui problemi da affron¬ 
tare e risolvere nel modo più 
realistico, intelligente e “puli¬ 
to”. Questo significa innanzitut¬ 
to non barare con se stessi. Per 
Bertone, l’uso del mezzo tecni¬ 
co era giustificato soltanto se 
poteva permettergli di spingere 
oltre il proprio limite. Con i 
“carpentieri della montagna” 
che vanno su con chiodi e scal¬ 
pello è sempre stato estrema¬ 
mente duro c severo. » 

La stessa serietà, lo stesso im¬ 
pegno, Bertone portava nello 
studio delle tecniche per il soc¬ 
corso alpino. Con l’amico Pietro 
Bassi, protagonista (come medi¬ 
co) di tutte le operazioni di re¬ 
cupero svoltesi negli ultimi 20 
anni sul Bianco, andava soste¬ 
nendo la necessità di una com¬ 
pieta riorganizzazione del setto¬ 
re. « Basta con lo spontaneismo 
e l’improvvisazione » diceva. 
« Bisogna guardare avanti: mez¬ 
zi nuovi c persone capaci di 
usarli. » 

Capelli lunghi, basettoni che 
lo facevano rassomigliare a Jac- 
kie Stewart, vestiti dai colori e- 
strosi con il marchio pubblicita¬ 
rio ben in vista, atteggiamenti 
provocatori, potevano qualche 
volta farlo giudicare un esibizio¬ 
nista. « Niente di più sbagliato » 
dice Pellin, « sotto quella ma¬ 
schera nascondeva una enorme 
timidezza. Faceva della pubblici¬ 


tà solo per continuare ad anda¬ 
re in montagna. » E dietro quel¬ 
la facciata, dietro quel suo ca¬ 
rattere spigoloso e difficile, in¬ 
sofferente delle convenzioni, c'e¬ 
ra un uomo amante della fami¬ 
glia (viveva nella frazione di Do- 
lonne con la giovane moglie, una 
Rcy, conosciuta quando era se¬ 
gretaria all’uttìcio guide di Cour¬ 
mayeur), che nelle pause delle 
sue molteplici attività ascoltava 
musica classica (aveva una stan¬ 
za piena di dischi), giocava con 
la sua bambina, Simona, o siste¬ 
mava le fotografie scattate in 
montagna. 

Decisamente individualista, 
drastico nei giudizi, testardo. 
Bertone ha rischiato spesso l’im¬ 
popolarità. « Voleva essere a 
tutti i costi il primo della clas¬ 
se » ricorda Bassi « ma con se 
stesso prima che con gli altri. 
Diceva tutto quello che pensava 
e si comportava di conseguenza. 
Non era il tipo capace di rinun¬ 
ciare alle proprie ambizioni o di 
lasciarsi imporre dei limiti da 
altri. » Diventato guida, la sua 
personalità non poteva non 
scontrarsi con l’ambiente e le 
regole della Società. Quasi per 
reazione, nel 1972, si lega insie¬ 
me al francese René Desmaison, 
anche lui in rapporti diffìcili con 
la società delle guide di Chamo- 
nix, e insieme aprono una diret¬ 
tissima invernale sulla ghiacciala 
parete nord delle Grandes Jo¬ 
rasses. 

Superate le difficoltà iniziali, 
Bertone ha continuato in questi 
anni ad esercitare la professione 
di guida con sincero entusiasmo, 
portando la sua selezionata clien¬ 
tela su tutte le vie più diffìcili 
del Bianco. Per affrontare con 
un cliente lo sperone Walker, le 
vie Bonatti al Capucin o al Dru, 
bisogna avere una sicurezza as¬ 
soluta in se stessi e nei propri 
mezzi. « Bertone era uno dei po¬ 
chi, autentici professionisti della 
montagna » dice Gobbi. « Ca¬ 
piva che la figura tradizionale 
della guida sta tramontando. La 
sua scelta è stata nel senso di 
una riqualificazione sul piano 
tecnico-professionale che potesse 
consentirgli di stare al passo con 
il progredire degli standards al¬ 
pinistici medi. Con la sua scom¬ 
parsa, viene a mancare un punto 
di riferimento obbligato per i 
giovani che cominciavano ad i- 
spirarsi al suo esempio e al suo 
modo originale di intendere la 
montagna. Massimo Cappon 
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Un pastore protestante, David Berg, ha raccolto 
in otto anni migliaia di fedeli invitandoli a vivere 
concretamente Cristo. Lo accusano di 
corruzione, di sfruttamento e di intrigo. Ma i suoi 
discepoli dicono: “Sono infami calunnie”. 
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i bambini 
di Dio 


dal nostro inviato Giuseppe GrazzmT 












Alcuni fedeli della comunità di Poggiosecco (Firenze)./ 


Firenze, agosto 
io padre mi fece tro¬ 
vare davanti a ca¬ 
sa la prima auto¬ 
mobile il 10 maggio 
del 1968, il giorno in cui com¬ 
pivo sedici anni. Era un Ja¬ 
guar fuori serie, doveva averlo 
pagato una frana di dollari. Quei 
giorno, mio padre sembrava 
molto orgoglioso: non so bene 
se di me, o di se stesso, o del 
fatto di essere un cittadino ame¬ 
ricano o di tutte queste cose 
insieme >. 

Michael Fogarty, 25 anni, da 
Knoxville (Tennessee), mi rac¬ 
conta la sua storia davanti a una 
cascina di Poggiosecco, fra le 
colline del Chianti. Da quel 10 
maggio sono passati soltanto no¬ 
ve anni, ma per Michael è cam¬ 
biato tutto, persino il nome: a- 
desso si chiama Isaia. « Non c’è 
nulla di strano », mi spiega. 
« Anche i compagni di San Fran¬ 
cesco prendevano un altro no¬ 
me quando abbandonavano il 
mondo per andare con lui ». Mi 
guarda fisso, sembra che si di¬ 
verta. 

« Non ti piace Isaia? » ri¬ 
prende. « Chiamami ancora Mi¬ 
chael, oppure come altro vuoi, 
non ha importanza. Rinunciare 
al proprio nome ha un significa¬ 
lo, vuol dire distaccarsi da quel¬ 
lo che si è stati; ma non c’è bi¬ 
sogno di rinnegare niente e nes¬ 
suno. Mio padre, per esempio, 
credi che non sia una brava per¬ 
sona? Povero il mio vecchio, 
lo è. Ma non è colpa sua se an¬ 
che a lui, da quando è venuto al 
mondo, hanno fatto capire l’im¬ 
portanza di essere americano e 
di chiamarsi Fogarty, erede del¬ 
le fortune dei gioiellieri Fogar¬ 
ty, una delle migliori famiglie del 
Tennessee. E lui che poteva fa¬ 
re? È cresciuto con l’impegno 
di essere degno del suo nome e 
di sposare una brava ragazza 
che gli desse tanti piccoli Fo¬ 
garty, se possibile anche più Fo¬ 
garty dei precedenti. Così è sta¬ 
to. Mio padre fa il gioielliere a 
Knoxville, e mia madre gli ha 
dato cinque figli: pensa che il 
primo ero io, la grande speran¬ 
za ». 

« E invece? » 

€ E invece sono qui. Senza 
- rimpianti, ma anche senza risen¬ 
timenti. Voglio molto bene a 
mio padre e a mia madre. Mi 
dispiace, anzi, di averli delusi. 
Loro hanno cercato di darmi 
tutto quello che, dal loro punto 
di vista, avrebbe dovuto render¬ 
mi felice: una bella casa in cit¬ 


tà, una villa sulle Smokey Moun- 
tains, le automobili, i vestiti da 
trecento dollari, tanti soldi da 
spendere oggi e tanti altri da 
guadagnare domani senza pro¬ 
blemi. Onestamente: cosa pote¬ 
vano fare di più? » 

« Se non ti è bastato, vuol 
dire che avresti voluto dell’altro, 
e che loro non lo hanno capi¬ 
to ». 

« E chi può capire, quando 
l’unico valore riconosciuto è il 
denaro? » 

« La tua famiglia non ha una 
religione? » 

« Certo che l’ha, tutti catto¬ 
lici di stretta osservanza, dalla 
culla alla bara. Alla domenica 
andavamo sempre a messa e il 
sacerdote ci spiegava il Vangelo. 
Ero molto giovane, ma sentivo 
che era quella, la verità. Soltan¬ 
to non capivo come mai tutti 
ascoltassero la parola di Dio con 
tanta devozione e poi, dal gior¬ 
no dopo, ritornassero a vivere 
di menzogne. Tutti, guarda, an¬ 
che il prete che era amico di ca¬ 
sa mia ». 

« Questo lo aveva detto an¬ 
che Bernard Shaw ». 

« E aveva ragione: la dottri¬ 
na cattolica è tutta giusta, a par¬ 
te il fatto che quasi nessuno la 
mette in pratica. Ma perché? » 

I l giovane Michael cresce con 
questa domanda che non tro¬ 
va risposta. Si ribella. Cerca 
di aprirsi uno spazio suo 
personale, dove non debba nien¬ 
te a nessuno. 

« Mi lasciai crescere i capelli 
e la barba. So che è molto stu¬ 
pido, ma si comincia sempre co¬ 
sì, in mancanza d’altro. Però 
non approvavo neppure allora 
quei ragazzi ricchi che contesta¬ 
no il sistema dal lunedì al ve¬ 
nerdì, quando partono per il 
week-end coi soldi dei padri. Ho 
sempre pensato che questi ra¬ 
gazzi danno semplicemente il 
cambio della guardia ai genitori 
che vanno a messa alla domeni¬ 
ca, in modo che l’ipocrisia ge¬ 
nerale regni su entrambe le ge¬ 
nerazioni sette giorni su sette. 
Bene, avevo studiato pianofor¬ 
te, provai per questa strada ». 

Il tentativo ha fortuna. Mi¬ 
chael ed altri amici mettono in¬ 
sieme un complesso che comin¬ 
cia a farsi notare. Sono gli anni 
dei festival musicali, la gioven¬ 
tù americana sembra sul punto 
di rinnovare il mondo con una 
chitarra e un paio di jeans. 
« Anche perché è così facile sen- 
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tirsi tutti fratelli per una sera e 
poi non incontrarsi più », ripren¬ 
de Michael. « Io avvertivo anche 
questo, e avevo già il dubbio di 
avere sbagliato, ma cercavo di non 
pensarci. Il nostro complesso, del 
resto, andava benissimo, ci erava¬ 
mo esibiti persino con dei divi co¬ 
me Jeremy Spencer e Richie Ha- 
vens. Una sera suonai come soli¬ 
sta davanti a diecimila persone, fu 
la fine del mondo, i giornali par¬ 
larono di un vero trionfo. Ma non 
per me. Mi porto ancora dentro 
le urla di quei ragazzi, i loro oc¬ 
chi sbarrati da isterici, quella sel¬ 
va di mani che mj applaudivano. 
Ricordo che scesi dal palcosceni¬ 
co protetto dalla polizia e. nono¬ 
stante questo, mi strapparono i ve¬ 
stiti. Provavo un tremendo senso 
di vuoto, una specie di nausea. 
Mi domandavo che cosa gli aves¬ 
si poi dato, per scatenarli così: 
un’ora di musica, dopotutto. E lo¬ 
ro a me? Soltanto quel vuoto, ap¬ 
pena era tornato il silenzio. Do¬ 
mani, comunque, non saremmo 
stati più nulla l'uno per l'altro. In 
camerino trovai una ragazza che 
non avevo mai visto. Non era una 
fan, per fortuna. Non voleva auto¬ 
grafi. Come se avesse capito tutto, 
mi disse che dovevo farmi corag¬ 
gio. Mi lasciò il suo indirizzo, 
sembrava assolutamente certa che 
sarei andato a trovarla ». 

Patricia, la moglie di Michael, 
sorride accarezzando Nicholas, il 
loro prirhò bambino. « Povero 
Michael », racconta. « Quella se¬ 
ra mi tornò a casa distrutto, peg¬ 
gio che se lo avessero fischiato. 
Era la fine di gennaio del '72, ri¬ 
cordo, faceva freddo. Michael mi 
parlò di quella strana ragazza e 
anch'io provai il desiderio di in¬ 
contrarla. Non so perché. Avrei 
• dovuto esserne gelosa; ho qualche 
.anno più di lui e allora non era¬ 
vamo neppure sposati. Ero arriva¬ 
ta a Knoxville da Richmond, Vir¬ 
ginia, con la mia laurea in archi¬ 
tettura e non avevo che Michael: 
trovare lavoro era diffìcile in quel¬ 
la città, con tutta la gente-bene 
contro. Insomma, dopo qualche 
tempo, siamo andati a trovare 
quella ragazza. Vfveva con altri 
amici in una comunità dei “Bam¬ 
bini di Dio”. Come vedi, ci siamo 
restati ». 

« Ma cosa avete trovato, so¬ 
prattutto, per convertirvi alla lo¬ 
ro fede? » 

« In realtà non si potrebbe par¬ 
lare di conversione. Ero cresciu¬ 
ta in una famiglia di anabattisti, 
Michael ih una famiglia cattoli¬ 
ca: Gesù, i profeti, il Vangelo, la 
Bibbia di cui ci parlavano i primi 
fratelli della comunità non erano 
quindi nulla di nuovo. Ma era 
nuovo l’impegno con cui viveva¬ 
mo questi principi nella pratica 
di ogni giorno. Non so dirti, appe¬ 
na si è aperta quella porta ho ca¬ 
pito che quella era la mia casa ». 

Con la stessa folgorazione, che 


L’amore e la musica 

Michael e Patricia Fogarty 
col loro primo figlio, 

Nicholas. Michael è musicista. 
Con Bobby Solo ha composto 
una canzone - « Momenti 
fantastici » - che 
ha avuto grande successo. 

nessuno degli adepti riesce a spie¬ 
gare razionalmente, la setta dei 
“Bambini di Dio” si sta moltipli¬ 
cando in tutto il mondo. 

La setta è stata fondata nel 
1969 da un prete protestante di 
origine ebrea, David Berg, che 
allora aveva 50 anni. David Berg, 
con la moglie e sei figli, cominciò 
la predicazione negli Stati Uniti 
raccogliendo ogni giorno qualche 
nuovo apostolo. Oggi è a capo di 
una organizzazione che conta più 
di ottomila comunità sparse in o- 
gni paese del mondo, non escluso 
qualcuno del blocco orientale. Il 
successo è incredibile, consideran¬ 
do - fra l’altro - che qualsiasi 
messaggio deve lottare contro mi¬ 
lioni di altri messaggi, di ogni ge¬ 
nere, prima di arrivare per qual¬ 
che istante alla coscienza dell’uo¬ 
mo di oggi. C’è un segreto. Lo 
domando a Cari Arnold, 25 an¬ 
si, di Detroit, un pastore della co¬ 
munità italiana. Cari è un altro ra¬ 
gazzo di buona famiglia. Ha stu¬ 
diato filosofìa all’università di New 
Orleans e prima di trovare la sua 
strada fra i "Bambini di Dio" ave¬ 
va cercato di risolvere i suoi pro¬ 
blemi con la droga. 

Mi parla a lungo, con un ca¬ 
lore che è senza dubbio sincero. 
Ma la teoria del cristianesimo pri¬ 
mitivo che mi espone è troppo 


fragile e confusa per giustificare 
il successo. I "Bambini di Dio", 
in sostanza, non contestano alcun 
insegnamento delle Chiese cristia¬ 
ne in genere e di quella cattolica 
in particolare (non per nulla il 
più diffuso settimanale cattolico 
italiano li tratta con simpatia, chia¬ 
mandoli "questi cari ragazzi mat¬ 
ti"). In queste condizioni, la pre¬ 
tesa di vivere coerentemente l’in¬ 
segnamento di Cristo non potreb¬ 
be bastare, da sola, per spiegare I' 
espansione di una nuova setta con 
una nuova gerarchia e un nuovo 
capo spirituale. È forse il fascino 
della vita comunitaria realmente 
vissuta e non solo simboleggiata 
dalle strette di mano che i fedeli 
si scambiano secondo la liturgia 
del Vaticano II? 

N elle comunità dei "Bambini di 
Dio" si vive conciliando liber¬ 
tà personale e doveri collettivi in 
un'armonia che - per quanto ho 
veduto - si può dire perfetta. I 
fratelli vanno e vengono, indu¬ 
striandosi per sopperire alle ne¬ 
cessità di tutti secondo le proprie 
attitudini, come i frati dei vecchi 
conventi. Michael, per esempio, 
produce e vende musica con altri 
artisti e tecnici del suono. La sua 
canzone Momenti fantastici, musi¬ 
cata con Bobby Solo, ha avuto un 
notevole successo anche in termi¬ 
ni economici. Così altri lavorano 
la terra, oppure fanno gli idrau¬ 
lici, i falegnami, riparano tele¬ 
visori, disegnano bozzetti pubblici- 
tari, gestiscono ritrovi, insegnano 
lingue. Altri vendono le pubblica¬ 
zioni della setta raccogliendo of¬ 
ferte per le strade, altri ancora 
sbrigano i lavori di casa e fanno 
scuola ai bambini della comuni¬ 


tà secondo il metodo Montessori. 

« Se pensi soprattutto al regno 
di Dio », riprende il pastore, « non 
puoi avere problemi economici, 
tutto si risolve. Del resto come 
hanno fatto don Bosco, don Orio¬ 
ne e tanti altri che fondarono 
grandiose istituzioni senza avere 
una lira? » 

Il discorso convince. Ma non 
tutti. Da qualche anno, sul conto 
dei "Bambini di Dio", corrono 
voci che sembrano incredibili qui, 
fra questa gente serena che guar¬ 
da sempre negli occhi quando ti 
parla. David Berg, detto « Mo¬ 
ses » sarebbe, per i suoi accusa¬ 
tori, un individuo senza scrupoli 
che si servirebbe dei discepoli per 
accumulare incalcolabili ricchezze. 
Anche il più umile dei "Bambini 
di Dio", soltanto con l’accattonag¬ 
gio, gli procurerebbe almeno 20 
mila lire al giorno, mentre alcune 
delle "Bambine", opportunamente 
selezionate, arriverebbero addirit¬ 
tura a prostituirsi in nome della 
fede. 

E non basta. David Berg, di 
sangue ebreo, avrebbe messo la 
sua organizzazione al servizio di 
Gheddafì e degli arabi contro I- 
sraele. Nel gioco entrerebbe anche 
la CIA. Di tutto questo, ovvia¬ 
mente, non è mai stata fornita una 
prova. È vero che Berg vive a Tri¬ 
poli. È vero che ha scritto: « Tre 
uomini rifonderanno il mondo, 
Gheddafì, Amin e David Berg ». 
Ma non c’è molto di più. Neppu¬ 
re nelle 17 pagine ciclostilate, in 
cui David Moses Berg ha dato 
* 169 risposte alle 202 menzo¬ 
gne » pubblicate da un settimana¬ 
le tedesco contro di lui, c'è molto: 
gli altri affermano e David Berg 
nega, con iperboli ingenue e spes¬ 
so anche rozze. Eppure è lui che 
va avanti. 

Il perché è semplice e amaro. 
« Il laicismo dell'Occidente », ha 
detto lo psicanalista Jacques La¬ 
can, < ha passato il livello di guar¬ 
dia. Ogni visione autenticamente 
religiosa della vita si è dissolta e 
ha lasciato il campo a ogni forma 
di misticismo, anche il più equi¬ 
voco ». 

€ Le Chiese tradizionali », ha 
detto il teologo salesiano padre 
Johannes, « hanno commesso trop¬ 
pi errori, ignorando le attese del 
bisogno religioso. C'è stata una 
caduta di ciò che l'uomo chiede 
alle religioni, c le sette hanno 
riempito questo vuoto ». 

Come lo abbiano fatto e con¬ 
tinuino a farlo, se in buona o in 
malafede, non si sa. Ma che mi¬ 
lioni di uomini, andando in cer¬ 
ca di Dio, finiscano nelle mani 
del Diavolo, questo è certamente 
possibile. Il pericolo non è segna¬ 
lato. Soltanto l'evangelista Matteo 
lasciò scritto di guardarsi dai fal¬ 
si profeti, lupi rapaci sotto l'aspet¬ 
to di pecore, ma fu tanto tempo 
fa, non se ne ricorda nessuno. 

Giuseppe Grazzini 
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Ai lettori dello Spiegel non è piaciuta l’inchiesta sugli “spaghetti alla pistola” 


Quella l'Italia? Ma no 


■ Due settimane dopo aver pub¬ 
blicato la famosa copertina con 
gli « spaghetti alla pistola >, il 
settimanale tedesco Der Spiegel 
ha dovuto tornare sull’argomen¬ 
to Italia per una serie di lettere 
che i suoi lettori gli hanno ro¬ 
vesciato sul tavolo. Come è già 
accaduto-altre volte in Germa¬ 
nia ad altri settimanali (alla 
Bunte, due mesi fa) lo Spiegel 
è stato contraddetto dai suoi 
lettori: delle trenta lettere che il 
giornale pubblica, 24 gli danno 
torto e solo sei ragione. 

È interessante notare come 
le reazioni dei lettori tedeschi 
non siano state molto dissimili, 
nell’argomentazione, da quelle 
dei giornali italiani. L'inchiesta 
dello Spiegel, che presentava l’I¬ 
talia come il paese del terrori¬ 
smo, dei furti e della violenza, 
è parsa a molti lettori una sem¬ 
plificazione e una volgarità. Lo 
Spiegel è stato invitato a rivol¬ 
gere la sua attenzione ad alcuni 
aspetti della vita tedesca, non 
esclusi i furti e la violenza. 11 
signor Hans-Jòrg Sprenger ha 
fatto notare che « anche in Ger¬ 
mania esistono bande di ladri 
motorizzati ». Con una punta di 
umore nero e con una logica 
lapalissiana, Walter Nellem di 
Colonia ha scritto « che tutti co¬ 
loro che in questi ultimi tempi 
sono stati bestialmente assassi¬ 
nati in Germania sarebbero an¬ 
cora vivi se fossero andati in 
vacanza in Italia ». Un medico, 
il dottor Richard Winz, si è 
chiesto che cosa accadrebbe se 
si provasse a leggere i giornali 
tedeschi con un occhio italiano. 
Lui lo ha fatto e il risultato è 
questo: 

« Troppi furti, troppi delitti, 
troppa corruzione, troppa pre¬ 
potenza. Ne risulta che non si 
può andare a passare le vacan¬ 
ze in Germania. Agli italiani è 
assolutamente sconsigliabile. » 


Il giudizio dei lettori dello 
Spiegel molto spesso è duro. Al¬ 
cuni (come Dieter Prenzel, di 
Kiirten) vedono nell’inchiesta 
una manipolazione giornalistica 
riuscita male: « Con il vostro 
articolo presentate l’Italia come 
una nazione composta intera¬ 
mente di terroristi ». Altri (il 
dottor Peter Meuer, di Heiden- 
heim) vedono i rischi di una 
operazione che in definitiva si 
ritorce sulla Germania: « Con 
simili grossolanità e con queste 
generalizzazioni, la vostra co¬ 
pertina finisce per screditare i 
tedeschi e non gli italiani ». Più 
che a giudizi generali, le lettere 
si rifanno a minute esperienze 
di viaggi in Italia. C’è chi la¬ 
sciava l’automobile aperta e non 
è mai stato derubato. C’è chi, 
dopo un gravissimo incidente 
d’auto a Fossano, ha scoperto 
una Italia gentile e soccorrevo¬ 
le, spesso non facile da trovare 
neppure per noi. Dopo l’inci¬ 
dente, il signor Herbert Schul/ 
e sua madre sono stati soccorsi 
da una catena di italiani « gen¬ 
tili » che sono arrivati, tanto a 
Torino quanto a Milano, a tra¬ 
sportare le loro numerose va- 
lige: « Erano dieci », precisa il 
signor Schulz. In certi casi, co¬ 
munque, il giudizio positivo rie¬ 
sce appena a velare il pregiudi¬ 
zio. Anneliese Krauss, per e- 
sempio, dice di avere visto sul 
margine d’una strada dalle par¬ 
ti di Levico « parecchi alveari 
che nessuno pensa di rubare ». 
Possiamo chiederci (con simpa¬ 
tia per Anneliese): non rubare 
alveari dipende dall’onestà o dal 
buonsenso? 

Le lettere che danno ragione 
allo Spiegel sono sei: due ven¬ 
gono dall'Alto Adige che si can¬ 
dida come ultima isola del Bel 
Paese, circondato com’è da una 
« abominevole Italia ». Le altre 
riferiscono brutalità di scippa- 


ROCKSPIEGEL 


Zitate 

Die italienische lllustrierte ..Epoca" 
reagierte auf das SPIEGEL-Titelbild 
(siehe auch S. 7) „Urlaubsland Italien" 
mit einem Gegen-Titel liber Deutsch- 
land — ebenso wie das Magazin „L’Es- 
presso", das den SPIEGEL-Titel im 
Innenteil karikierte: 



..Epoca“-Titcl: ..Isl cs in Deutschland 
wirklich besscr?" 



..L'Espresso''-Au?riB: ..Wiirste mil 

Handgranale”. 


Nel suo ultimo numero, data 
8 agosto, storia di copertina 
sul terrorismo in Germania, 
lo Spiegel ha dato conto delle 
reazioni italiane all'inchiesta 
su pistole e spaghetti, 
riproducendo la copertina 
di Epoca (Wurstel e manganello) 
e una pagina dell 'Espresso 
(Wurstel e bomba a mano). 


tori a Palermo e le tragiche con¬ 
seguenze di una rapina: « Nell’ 
autunno del 1976», scrive il 
signor Hans Leonhardt, di Was- 
serburg, in Baviera, « mia mo¬ 
glie ed io siamo stati assaliti 
di notte nella nostra auto e de¬ 
rubati. Ci trovavamo nel Tren¬ 
tino. Mia moglie è stata col¬ 
pita da choc, in seguito al quale 
è deceduta. Possa una simile 
tragedia essere evitata a tutti 
quegli allegri turisti che attra¬ 
versano il Brennero a frotte ». 

Quest’ultima categoria (« gli 
incorreggibili », come li chiama 
un’altra rivista tedesca, Quick) 
c ampiamente rappresentata nel¬ 
la antologia dello Spiegel: si 
tratta di turisti che non hanno 
mai avuto da noi esperienze 
sgradevoli o che non sono stati 
indotti, da furti ripetuti, da altri 
inconvenienti o dai loro gior¬ 
nali, a rinunciare ai viaggi ita¬ 
liani. Si ritrovano nelle loro let¬ 
tere antichi elogi dell’Italia, de¬ 
gli italiani e di quella che viene 
tradizionalmente chiamata la 
nostra * arte di vivere ». Sarà 
bene non trarre da queste ulti¬ 
me lettere motivi di compiaci¬ 
mento, neppure turistici. L’in¬ 
chiesta dello Spiegel era da re¬ 
spingere perché grossolana e 
politicamente sospetta: ma sa¬ 
rebbe un errore opporle gli sde¬ 
gni nazionalistici o la vecchia 
retorica italiana, come se fossi¬ 
mo davvero il felice « paese 
delle vacanze ». Semplicemente, 
abbiamo il diritto di pretendere 
che i nostri problemi, già così 
gravi, siano trattati, anche all’ 
estero, con un minimo di ap¬ 
profondimento e di serenità. 
Non siamo un paese ingoverna¬ 
bile, ma un paese governato 
male. A questo e non alle sem¬ 
plificazioni spesso interessate 
della stampa straniera (da Spie- 
gel a Newsweek) dovremmo pre¬ 
stare la nostra attenzione. ■ 
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Chi ha più colpe 


Con un facile gioco 
di scaricabarile, 
tutti tendono oggi 
ad addossare agli altri 
la responsabilità 
della difficile situazione 
in cui si trova il nostro Paese. 
Ma quali errori, 
in particolare, 

hanno commesso i sindacati, 
gli imprenditori, 
i governi e l'opposizione? 
Lo abbiamo chiesto 
a quattro personalità 
della politica italiana. 


Roma, agosto 
L'Egant chiude, dopo aver inghiottito 
a vuoto una buona fetta di denaro 
pubblico. Dopo l'Eni, sono in crisi i vertici 
dell’lri. Fallisce l’Uni dal, che raggruppa le 
vecchie Motta e Atemagna. Il Fondo mone¬ 
tario internazionale scrive al governo ita¬ 
liano rinfacciandogli l'aumento aetla spesa 
pubblica. Le riserve monetarie sono salite, 
e le esportazioni « tirano » ancora. Ma le 
grandi aziende soffrono di una mancanza 
di liquidità; quanto alle piccole e medie in¬ 
dustrie, settore portante della nostra eco¬ 
nomia, che a prevalenza lavorano per il 
mercato interno, con agosto hanno esali-’ 
rito gli ordinativi. In autunno potrebbero 
chiudere, con effetti disastrosi. In breve: 
siamo arrivati al punto che non sì sa che 
cosa faccia peggio all’economia italiana, 
se la crisi o le medicine contro la malat¬ 
tia. In questa situazione, nonostante la tre¬ 
gua che si è stabilita fra governo e opposi¬ 
zione, e in una certa misura fra imprendi¬ 
tori e sindacati, non sarà inutile chiedersi: 
di chi sono state le colpe peggiori? Epoca 
lo ha chiesto a due economisti, gli onore¬ 
voli Giorgio La Malfa del Fri e Claudio 
Signorile del Psi, all’onorevole Bartolo Cic- 
cordini della Democrazia cristiana, e al 
sindacalista Ruggero Ravenna della UH. 
Nel reciproco scambio di accuse, una do¬ 
manda si fa strada: t se fossimo lutti col¬ 
pevoli? Forse una comune autocritica è il 
modo per evitare gli errori del passalo. 


Risponde 

l’on. Giorgio La Malfa (Pri) 

I SINDACATI HANNO 
SBAGLIATO CHIEDENDO 
TROPPO E MALE 

Alton. Giorgio La Malfa, economista 
esperto e vivacemente polemico, abbiamo 
chiesto di puntualizzare quali possano es¬ 
sere, a suo avviso, gli errori del sindacato. 

Epoca: Quali sono state le colpe dei sin¬ 
dacati? 

La Malfa: La responsabilità principale è 
stata di non essersi fatti carico dei problemi 
deH’cconomia italiana nel loro insieme, cioè 
di aver puntato su una politica di riven¬ 
dicazioni spicciole, settoriali, se non ad¬ 
dirittura azienda per azienda, priva di una 
visione generale, di una precisa compara¬ 
zione fra richieste, necessità e possibilità. 
In altre parole, di non aver partecipato 
alla programmazione dcM’economia nazio¬ 
nale. Il sindacato si è occupato del sala¬ 
rio, ma non delle innovazioni tecnologiche 
necessarie per tenere il passo con gli altri 
paesi; dell’occupazione, ma non dei nuovi 
posti di lavoro per i giovani. È anch’esso 
colpevole della giungla retributiva, come 
della corsa ai consumi. 

Epoca: Si può credere a Lama quando af¬ 
ferma: oggi non rifarei più quello che ho 
fatto per l’Innocenti, cioè battersi per man¬ 
tenere in vita ad ogni costo un'azienda? 

La Malfa: Non metto in dubbio la since¬ 
rità di Lama; e vorrei aggiungere che nel 
sindacato c’è un atteggiamento assai diver¬ 
so rispetto al passato. In questo caso, tut¬ 
tavia, non bisogna nemmeno battersi per 
mantenere in vita l’Unidal. La via per usci¬ 
re dalla crisi non è quella di difendere a- 
zicnde decotte, ma di creare nuovi posti 
di lavoro. 

Epoca: Il sindacato ha quadri e uffici stu¬ 
dio sufficienti alla bisogna? 

La Malfa: Il sindacato ha certamente qua¬ 
dri di notevole livello, nella CgiI, e anche 
nella Uil, e quadri provinciali di primis¬ 
simo ordine. Che cos'è che lo ha frenato 
in questi anni? Direi i contrasti interni che 
venivano mascherati per non diminuire la 
forza di pressione del sindacato stesso. Co¬ 
sì il sindacato ha espresso il massimo del¬ 
la forza, purtroppo nel minimo della chia¬ 
rezza. In tale modo si è esercitato su obiet¬ 
tivi meno utili al paese, i più massimalisti 
possibili. Adesso finalmente certe discus¬ 



sioni sul ruolo dell’impresa privata e pub¬ 
blica si stanno facendo strada. Anche per 
quanto riguarda gli uffici studio, mi sem¬ 
bra che i sindacati stiano riflettendo seria¬ 
mente sull’opportunità di costituirne uno 
unitario. Il problema è grosso. Nel mo¬ 
mento in cui la Confindustria rinuncia all’ 
immagine di organizzazione imprenditoria¬ 
le in senso stretto, per acquistare, attra¬ 
verso la presidenza Carli, la veste di un 
ente che cerca di investire i problemi ge¬ 
nerali del paese, ebbene nel momento in 
cui la Confindustria compie questo salto 
di qualità, anche il sindacato dovrebbe ri¬ 
spondere. 

Epoca: I partiti continuano a pesare molto 
nelle scelte dei sindacati? 

La Malfa: L'impressione d’oggi è che i 
socialisti, più che i comunisti, ricerchino 
posizioni di potere nel sindacato. Così si 
spiega l’azione di conquista della Uil, e la 
decisione di sostituire nella Cgil un vec¬ 
chio socialista come Boni con il più gio¬ 
vane Marianetti, bravo, mi dicono, ma 
più legato al partito. Anche la Democra¬ 
zia cristiana mi sembra stia tentando la 
stessa operazione nella Cisl, anche a co¬ 
sto di lasciar cavalcare a questo sindacato 
le posizioni più massimalistc. ■ 
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Un’inchiesta di “Epoca” sull’Italia dell’estate 1977 

i 


nella crisi? 


a cura di Raffaello Uboldi 


Risponde 

Ruggero Ravenna (Uil) 

GLI IMPRENDITORI 
PENSANO SOLO 
A SE STESSI, NON AL PAESE 

Sugli errori degli imprenditori pubblici 
e privati abbiamo chiesto l'opinione di un 
sindacalista, Ruggero Ravenna, della Uil. 

Epoca: Vogliamo parlare delle colpe de¬ 
gli imprenditori, sia pubblici che privati? 

Ravenna: La crisi d’oggi è conseguenza 
delle scelte sbagliate degli anni Cinquanta 
e Sessanta, cioè la scelta di sviluppo dei 
consumi, che il sindacato subì senza nes¬ 
suna partecipazione. Quale la colpa prin¬ 
cipale della parte imprenditoriale? Al pri¬ 
mo posto metterei l’assenza di una strate¬ 
gia di politica economica generale sia nel¬ 
le aziende pubbliche che private. Lo stesso 
fenomeno si registra oggi. Nel momento 
della crisi, la sola proposta che ci viene 
dalla controparte è quella di un annulla¬ 
mento parziale dei debiti delle aziende, con 
l'intervento del denaro pubblico, cioè a 
spese della collettività, creando l’imma¬ 
gine ben strana di un’impresa che sem¬ 
mai guadagna ma non perde mai in pro¬ 
prio. Che cosa convenga al paese, quali 
siano le scelte da farsi, cioè da program- 

• mare perché la crisi sia pagata da tutti, 

* e non soltanto da alcune categorie, e so¬ 
prattutto perché non si ripeta in futuro, 
ebbene, questa è una domanda che il mon¬ 
do imprenditoriale non si pone. La ricon¬ 
versione dei consumi, lo sviluppo tecno¬ 
logico, la scelta dei settori produttivi di 
alta qualità, il problema dei servizi:' di 
tutto questo il .sindacato si fa carico; il 
mondo imprenditoriale, no. 

Epoca: Gli imprenditori rovesciano l’ac¬ 
cusa, dicono che semmai sono i sindacati 
che non sono disposti a compiere i sacri¬ 
fici necessari per cambiare il modello di 
sviluppo del paese. 

Ravenna: Non è vero, il sindacato è di¬ 
sponibile, e lo ha dimostrato. Ci siamo 
fatti carico del problema dell’aumento del¬ 
la produttività, abbiamo accettato di ri¬ 
considerare la struttura del salario, la mo¬ 
bilità del lavoro, e così via. Forse occor¬ 
rerà fare di più. Ripeto, il sindacato è di¬ 
sponibile. Ma è anche logico che esso 
chieda, in cambio dei sacrifìci, una stia- 
tegia generale di risanamento del paese, 
che invece non esiste. 


Epoca: Il sindacato è accusato di essersi 
lanciato negli anni del boom in una cate¬ 
na di rivendicazioni spicciole, aziendali, al 
massimo di settore. Una politica miope. 

Ravenna: L’affermazione va corretta, e 
non soltanto per negare le responsabilità 
del sindacato. Qual era la realtà di fon¬ 
do? La realtà era che la contrattazione a- 
ziendale o settoriale conveniva al mondo 
imprenditoriale, che in tal modo esclude¬ 
va il sindacato dalla stanza dei bottoni. 
Programmi e piani noi ne abbiamo pre¬ 
sentati. Non sono stati, non dico accet¬ 
tati, ma nemmeno discussi. Così il sinda¬ 
cato è stato quasi costretto a lanciarsi sul¬ 
la linea di minor resistenza. Quando si 
parla del boom economico del passato, si 
deve anche ricordare che esso è costato 
l’emarginazione del sindacato dai grandi 
centri decisionali. 

Epoca: È possibile riassumere in almeno 
due esempi le colpe principali del mondo 
imprenditoriale privato e pubblico? 

Ravenna: In primo luogo metterei la Mon- 
tedison, cioè l’espressione più chiara del 
fallimento dell’imprenditoria prima privata 
e poi pubblica, tenendo conto che siamo 
in un settore, quello chimico, che in tut¬ 
ti i paesi del mondo è in sviluppo, fuor¬ 
ché in Italia. Poi l’automobile, tutta proiet¬ 
tata verso i consumi privati, ignorando o 
quasi i servizi pubblici. Sono due esempi 
illuminanti; confermano che il padronato 
italiano, così come oggi non sa gestire la 
crisi, ieri non ha saputo gestire il boom 
dell’economia, abbandonandolo ad uno svi¬ 
luppo incontrollato che, al di là dei pro¬ 
blemi dell’energia, è la causa principale 
dei mali presenti. ■ 




Risponde 

l’on. Claudio Signorile (Psi) 


AL GOVERNO CON LA DC 
ABBIAMO SBAGLIATO 
ANCHE NOI 

Alion. Claudio Signorile, socialista, abbia¬ 
mo chiesto d’indicare gli errori del governo 
che hanno contribuito alla crisi ài oggi. 

Epoca: Sarà davvero diffìcile l’autunno? 

Signorile: Temo di sì, per tutta una serie 
di fattori: calo della produzione per effet¬ 
to dei provvedimenti restrittivi del ’76, 
con contraccolpi diretti sull’occupazione 
e sugli investimenti; situazione debitoria 
delle Partecipazioni Statali; mancanza di 
liquidità delle aziende. La situazione può 
ancora peggiorare se la si affronta con la 
leggerezza del passato. L’ottimismo del pie- 
sidente del Consiglio Andrcotti, al sue 
ritorno dagli Stati Uniti, secondo me va 
fortemente corretto. 

Epoca: Quali gli errori principali dei go¬ 
verni? 

Signorile: Uno di natura politica generale, 
cioè l’avere consentito che l’economia si 
andasse disgregando fra spinte corporative 
e anarchiche. Il governo non ha saputo ve¬ 
dere come potessero essere utilizzate per 
il meglio le scarse risorse del paese. Que¬ 
sta visione avrebbe consentito il risana¬ 
mento per tempo dei settori chimico e si¬ 
derurgico, e insieme il lancio di una po¬ 
litica per l’energia che tanto utile sarebbe 
oggi. Ancora, avrebbe potuto evitare la 
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degradazione del nostro sistema agricolo. 
L’altra colpa, c qui bisogna dare qualche 
responsabilità anche ai sindacati, è di aver 
consentito che una larga parte dei difetti 
congeniti dell’economia italiana gravasse¬ 
ro sulla spesa pubblica, cresciuta in ma¬ 
niera patologica. Da qui, per esempio, la 
deformazione del ruolo dell’impresa di Sta¬ 
to, diventata una sorta di impresa pattu¬ 
miera, fondata sulla difesa e sull’assisten¬ 
za delle aziende decotte, così come la di¬ 
latazione dei settori terziari d’impiego, che 
copriva la mancanza di una seria politica 
di occupazione e d’investimenti, soprattut¬ 
to nel Mezzogiorno. Ripeto: rinuncia al 
governo programmato dell’economia; deci¬ 
sione di far gravare sulla spesa pubblica 
le conseguenze di questa mancata pro¬ 
grammazione. 

Epoca: Se lei dovesse scegliere il momento 
di maggior colpa? 

Signorile: Direi che dal '69 in poi gli er¬ 
rori si Sono moltiplicati. 

Epoca: Allora, tuttavia, era al governo an¬ 
che il suo partito, cioè il Psi. 

Signorile: Certo, e la cosa va detta con 
franchezza se oggi il Psi vuole acquisire 
credibilità nei confronti del paese. A di¬ 
fesa del Psi si può aggiungere che molte 
delle cose che si volevano fare nella dire¬ 
zione di una programmazione dell’econo¬ 
mia sono state impedite da altri, cioè 
dalla De. 

Epoca: Che cosa si poteva fare di diverso 
a partire dal ’69? 

Signorile: Nel momento in cui si incomin¬ 
ciava ad intravvedere una flessione del 
boom, occorreva puntare sulla modifica 
quantitativa della base produttiva del pae¬ 
se. I risultati degli errori sono evidenti: un 
paese che difende il posto di lavoro, e 
non ne crea dei nuovi, specie per quel mi¬ 
lione di giovani disoccupati che secondo 
me sono la minaccia più grave sul presen¬ 
te e sul futuro italiano. 

Epoca: Quali secondo lei le vie d’uscita 
dalla crisi? 

Signorile: Una- programmazione plurien¬ 
nale che mantenga sotto controllo l’eco¬ 
nomia nel suo insieme. L’Italia non è gli 
Stati Uniti. Economicamente operiamo sul 
filo del rasoio. Non basta congelare la 
crescita, coi suoi riflessi negativi sull’oc¬ 
cupazione. Questo può farlo soltanto un 
governo totalitario. La strada da battere 
è diversa: un processo di riconversione 
dell’apparato produttivo puntando sui set¬ 
tori trainanti, per esempio la chimica e 1’ 
elettronica. La crescita allegra degli anni 
del boom non potrà mai ripetersi, proprio 
perché sono finite le condizioni del tempo: 
materie prime a basso costo, capacità pres¬ 
soché infinita di assorbimento dei mercati, 
ecc. Queste sono condizioni irripetibili. 
Da qui l’urgenza di una politica di piano, 
che purtroppo è sempre mancata. ■ 



Risponde 

l’on. Bartolo Ciccardini (De) 

HANNO PRESO 
D’ASSALTO 

LA SCUOLA E L’ECONOMIA 


que saltata per la cattiva volontà di un 
partito; ma per il vizio congenito dell’op¬ 
posizione di domandare « tutto ». Non si 
può chiedere assieme investimenti, spese, 
aumento dei salari, diminuzione degli orari 
e della produttività. È stato questo lo sba¬ 
glio principale dell’opposizione. Cioè la 
pretesa di far pesare « tutto » sul sistema 
produttivo, lo stato assistenziale, la sicurez¬ 
za del posto di lavoro, l’aumento dei sala¬ 
ri, e così via, in forme che premiavano 
i peggiori. 

Epoca: Può farci altri esempi, oltre all’e¬ 
conomia? 

Ciccardini: L’assalto al sistema scolastico. 
Di riforme ne abbiamo preparate quindi¬ 
ci. Ma c’è sempre stato un Tristano Codi- 
gnola che diceva: più uno, nella presunzio¬ 
ne che ci si potesse preparare alla vita 
non attraverso la cultura, ma grazie ad una 
generica e barbara informazione politica. 
Da questa scuola, così, non è uscito il 
marxista scientifico. Magari! Ma soltanto 
* l’autonomo » ignorante. Ma è certo che 
l’elenco delle richieste impossibili non si 
ferma qui: la casa senza sacrifici; i servizi 
gratis (cosa che ha voluto dire acquistare 
le linee di trasporto ad un prezzo più alto 
di quand'erano gestite dai privati); la di¬ 
fesa del posto di lavoro industriale, e l’ab¬ 
bandono di quello agricolo (cosa che ha 
condotto al fallimento della politica meri¬ 
dionalistica); la tutela delle aziende decot¬ 
te al di là del lecito. Questi sono stati gli 
sbagli storici dell’opposizione. 

Epoca: E le colpe del governo? 


Ma una parte di colpa nella crisi tocca 
certamente anche all’opposizione. Ne par¬ 
liamo con l’onorevole Bartolo Ciccardini, 
deputato della De. 

Epoca: Una volta un uomo politico ingle¬ 
se, Macmillan, quand’era primo ministro, 
disse che se il governo sbaglia la colpa è 
anche dell’opposizione. Lei che ne pensa? 

Ciccardini: Non voglio nascondere le col¬ 
pe del governo. Ma con altrettanta fran¬ 
chezza bisogna ammettere che negli ulti¬ 
mi anni, paradossalmente, molte delle de¬ 
cisioni più importanti sono state prese sot¬ 
to la spinta dei sindacati, del partito co¬ 
munista, e soprattutto del partito socialista 
in quanto rappresentante nel governo del 
sindacato di richiesta delle opposizioni. 
Farò degli esempi. 11 Consiglio dei mini¬ 
stri approvava una cosa coi socialisti con¬ 
senzienti. Poi il Psi chiedeva il confronto 
coi sindacati, e infine in sede parlamentare 
pretendeva che si facesse spazio agli emen¬ 
damenti comunisti. Inutile quindi lanciare 
su un solo partito, la De, delle colpe che 
semmai sono comuni. 11 sistema di veto 
dell’opposizione in Italia ha funzionato dal 
’69 in poi, cioè gli anni degli sbagli più im¬ 
portanti. La programmazione non è dun¬ 


Ciccardini: Di non aver resistito. È però 
facile dirlo. Nel momento in cui ogni par¬ 
tito deve badare ai risultati elettorali, la 
De non poteva farsi aggirare oltre misura 
da chi prometteva sempre di più, magari 
cedendo alle richieste di categoria, o di 
settore, e dando la stura alle ingiustizie più 
plateali, cioè alla giungla retributiva. 

Epoca: Oggi l’opposizione non esiste più, 
almeno in apparenza c’è un governo che, 
visto il momento eccezionalmente diffici¬ 
le, opera sulla base di un programma ela¬ 
borato da sei partiti. Questo servirà a mi¬ 
gliorare le cose? 

Ciccardini: La situazione d’oggi dovrebbe 
essere questa: ciascuno rinuncia a dire che 
la colpa è tutta degli altri. Oggi ci si rende 
conto del bisogno di ritornare ad una sana 
programmazione, al censimento delle ri¬ 
sorse, a forme corrette di spesa, non a fa¬ 
vore di un Egam o dei panettoni che non 
si consumano. In un momento particolare, 
si rinuncia a buttare bombe contro il si¬ 
stema. Se lutti manterranno l’impegno, io 
credo che, al di là dei momenti peggiori 
o migliori che si potranno verificare, si 
possa rimanere ottimisti. 

Raffaello Uboldi 
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ino Imperiai 


Smimoff e limone. 


Smimoff 


Per un ottimo 


Per un ottimo Vodka Collins 



3 gg |L 

Smimoff e arancia 


Smimoff e pompe! ma 


Per un ottimo Salty Dog, 


Smimoff, una vita dedicata agli altri. J 


Prima di tutto bisogna 
dire che Smimoff è una specia¬ 
le vodka studiata apposita¬ 
mente per “long drinks”. 

Infatti ha 40 ° e un sapore 
neutro. Messa però nei vostri 


succhi di frutta, “soft drinks”, 
cocktails preferiti, dà loro un 
gusto deciso, esaltando le 
caratteristiche dei componenti, 
arricchendone il sa¬ 
pore. Allora, a casa 


£mimaff 


o al bar, prendetevi un mo¬ 
mento di relax con Smimoff. 

E ammetterete subito quan¬ 
to questa vodka faccia di un 
“long drink”, davve¬ 
ro un “buon drink’. 


Unica per long drinks. 



CPV/Kenyon & Eckhardt 


















I grandi servizi 
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SOLTANTO LA 
LUCERTOLA NON 
S’ABBRONZA 
A CAPRI: 
LEI DIVENTA 
AZZURRA 

Due volti 
fra- i più celebrati 
di Capri, 
la più celebrata 
delle isole. 
A fianco-, i Faraglioni. 
Nella pagina a destra, 
la « piazzetta *> 
del capoluogo. 
Un tempo, i Faraglioni 
erano parte integrante 
della scogliera tuffata 
nel mare di Tragara. 
Ne furono strappati 
dalle onde, 
rabbiose d'inverno 
per lo scirocco. 
Su quello esterno 
degli immani macigni 
- lo Scopolo - 
vive e prolifica 
la lucertola azzurra, 
più unica che rara. 
Secondo gli ecologi, 
il piccolo rettile 
avrebbe preso il colore 
dal mare, che è un po' 
il suo secondo elemento. 

La « piazzetta » 
(Umberto I: ma anche 
molti capresi veraci 
ignorano 
che si chiama così) 
è stata « lo sqintillante 
salotto del mondo »: 
le donne più belle 
e gli uomini più ricchi 
ci hanno recitato 
per anni 
i copioni più ovvi. 
Oggi, è semplicemente 
il punto di partenza 
per la scoperta 
degli autentici splendori 
dell'isola, 
come per esempio 
la grotta Azzurra, 
visitabile dalle 9 
a un'ora prima 
del tramonto, 
e il palazzo di Tiberio, 
che abitò Capri 
dal 27 
al 37 dopo Cristo. 
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IL VESUVIO 
TRAGICO 
HA IL MERITO 
D’AVE RCI 
RICONSEGNATO 
POMPEI 




Nella pagina a sinistra 
e a fianco, in alto, 
il Vesuvio, 

senza la cui eruzione, 

nell’agosto 

del 79 dopo Cristo, 

oggi non potremmo 

ammirare, 

pressoché intatta, 

la gloria di Pompei 

(a fianco, in basso, 

i teatri Grande e Piccolo 

con la caserma 

dei Gladiatori, 

e l'incrocio 

della via Stabiana 

con la via 

dell'Abbondanza). 

Insomma, è tragico 

e insieme benemerito 

il cono tronco 

del vulcano, 

che da un pezzo ormai 

ha smesso il classico 

pennacchio di fumo. 

Lo si può raggiungere 
agevolmente 
in macchina da Napoli, 
che ne dista 
30 chilometri, 
per l'autostrada 
di Salerno: al casello 
di Ercolano, 
s'imbocca la rotabile 
che permette di toccare, 
dopo una dozzina 
di chilometri, 
la stazione interiore 
della seggiovia, 
a 755 metri. 

Con questo mezzo, 
in cinque minuti s'arriva 
ai 1.170 metri del cratere, 
di cui l'ultima 
possente bizza risale 
al marzo del 1944: 
è da allora 

che il suo diametro misura 
600 metri. 

Il cono si formò invece 
proprio in seguito 
al cataclisma che travolse 
Ercolano, 

Stabi a e Pompei. 
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FILM, DAME 
E TARANTELLA 
NEL “PALCO 
REALE” 
DELLA PENISOLA 
SORRENTINA 

A fianco, in alto, 
• Sorrento; 
nella pagina a destra, 
Sant'Agnello, 
la sua sfavillante 
■ appendice. 
A fianco, in basso, 
Vico Equense, 
un paradiso dei « sub », 
a 35 chilometri da Napoli 
e 10 dalla capitale 
- in ogni senso - 
della penisola: « Surriento, 
tu si' ’o palco reale », 
canta Giuseppe Spirito. 
Patria degli Incontri 
del cinema che quest'anno 
dal 24 settembre 
al 1° ottobre proporranno 
la Svizzera, da un po' 
Sorrento lo è anche 
di quelli della Donna: 
dal 20 al 28 agosto, 
per la quarta volta, 
* ospiterà pittrici, 

'musicista, conlerenziere, 
creatrici di moda 
del mondo intero; 
a rifocillarle, penseranno 
i maschi: degli spiritosi 
professionisti napoletani, 
bravi anche in gastronomia. 

Custode gelosa 
della Tarantella genuina, 
« Surriento gentile » 
lo è anche del museo 
Correale di Terranova, 
lasciatole 
dai conti omonimi. 
Si tratta di una villa 
settecentesca, 
il cui belvedere 
a picco sul mare regala 
un panorama bellissimo 
del golfo partenopeo. 
Allinea vasi preistorici, 
egizi, greci e romani, 
edizioni introvabili della 
« Gerusalemme Liberata » 
(Torquato Tasso era di qui) 
e quadri, ceramiche, 
tipici mobili sorrentini 
riccamente intarsiati 
di ogni epoca. 
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CHE COSA 
DIREBBE OGGI 
STEINBECK 
L’OTTIMISTA 
DELLA “SUA” 
POSITANO? 

« Quando vi capita 
di scoprire un posto bello 
come Positano », 
scriveva nel 1953 
John Steinbeck, 

« il primo impulso 
è di tenervelo per voi. 
Pensate: "Se lo racconto, 
si riempirà di turisti, 
che lo rovineranno, 
ne faranno un passeraio". 
Ma non c'è 
la minima possibilità 
che questo accada qui. 
Prima di tutto 
non c'è spazio. In più, 
Positano non si presta 
al turismo sofisticato. 

La terza cosa, 
è la natura stessa 
della gente, 

che s'infischia bellamente 
dei forestieri ». 

Pace all'anima dell'autore 
di « Uomini e topi », 
e al suo beato ottimismo. 

Lo spazio - come 
documenta la foto in alto - 
è saltato fuori, 
il turismo snob 
ci si trova a meraviglia 
e i positanesi, ormai, 
non saprebbero più 
farne a meno. Comunque, 
il « posto » resta « bello ». 
Anzi: bellissimo, 
per le cupole saracene 
delle case più vecchie, 
per le cento scalinate 
che lo venano, 
per la spiaggia pulita 
e raccolta. 

Ancora più intima 
è la Praia, allo sbocco 
del vallone omonimo 
a Praiano (in basso). 

Sorella minore di Positano, 
da cui dista 5 chilometri, 
nel mezzo giusto 
della Costiera amalfitana, 
Praiano conserva 
molti caratteri tipici 
del villaggio rupestre 
di pescatori che fu. 
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“AMALFI 
COME IL SOLE: 
LA GUARDI 
POI NON RIESCI 
A VEDERE 
ALTRO” 

A fianco, Amalfi, 
la capitale 
della « divina Costiera ». 
Dell'epica Repubblica 
sono ancora visibili 
gli arsenali e 
- al museo civico - 
le « Tavole » 
del diritto marittimo. 
Dura a cedere all'uomo 
(per la mancanza d'accessi 
si popolò solo 
nel tardo evo romano), 
da un secolo la zona 
è facilmente raggiungibile 
per l'ardita strada che, 
nella pagina a destra, 
in basso, si vede snodarsi 
a Conca dei Marini, sopra 
la grotta di Smeraldo: 

una caverna ricca 
di stalattiti e stalagmiti 
che si specchiano 
pel mare, di un bel verde. 
. Come Amalfi è fiera 
del Duomo e dell'attiguo 
chiostro del Paradiso, 
cosi Atrani 
(nella pagina a destra, 
in alto) è orgogliosa 
della chiesa del Salvatore. 
È detta « de' Bireto », 
perché i Dogi 
della Repubblica 
vi venivano eletti 
e ricevevano il berretto 
ducale. 

Fra monumenti, rocce, mare, 
l'incanto dell'Amalfitano 
è sempre stato tale 
che Renato Fucini esortava: 

« Andatevi 
dopo d'aver visto 
tutte le bellezze 
nei prossimi dintorni 
di Napoli, 
perché la Costiera vi farà 
lo stesso effetto 
che a guardar fissi 
nel disco del sole; 
vi troverete abbagliati 
e per qualche tempo 
non sarete capaci 
di vedere altro ». 
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NEL PARADISO 
SARACENO 
I FRANCESI 
BRUCIARONO 
COME 
ALL’INFERNO 


Sopra, Cetara, guardata dalla massiccia torre saracena. Non per niente, 
è il villaggio della Costiera che i musulmani occuparono per primo, nell'842 
(nel 1799, invece, fu il primo a insorgere contro i francesi). 

Il nome viene da « cetarius », « mercante di tonni ». La pesca è tuttora 
l'attività prevalente dei 2.000 abitanti. Oggi, però, si tratta per lo più di sarde, 
che le donne salano e poi vendono in esclusivi vasi. 

Nella pagina a sinistra, Vietri sul Mare. È il suggello della Costiera, 
a tre chilometri da Salerno. La sua tipica arte della ceramica risale all'epoca romana. 
Ha goduto il massimo splendore nella prima metà dell’Ottocento. 
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"Il vostro Martini Dry-inconfondibile per le sue rare erbe ed 1 suoi nobili vmi-è tutto naturale 1 


O al massimo con ghiaccio, 
e una scorza di limone. Questo è il modo 
migliore per goderti il sottile, 
ineguagliabile sapore di Martini Dry. 

Fresco, secco. Unico, Martini Dry 
è fantastico, da solo. Così com'è. 

Ma non berlo mai da solo: è un 
piacere che si gusta meglio in due. 

Anche adesso: perchè no? 


E' il momento 

di Martini Dry. MART|N| 
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Napoli 





Sorrento 


Vesuvio 


Pompei 


Amalfi 



Salerno 


Capri 


In alto, gli aranci di Sant’Agata Sui Due Golfi, 

nel Sorrentino, cosiddetta perché dalla sommità 

del suo territorio sono visibili sia quello di Napoli sia quello 

di Salerno. Sopra, la costa di questa puntata. 

IL PROFUMO DEGLI ARANCI 
SUL DOPPIO MARE DI SANT’AGATA 


L a Campania brucia? Che do¬ 
mande. Ogni estate squarci 
verdi fra i più belli della re¬ 
gione prendono fuoco. È una re¬ 
gola che non patisce eccezione. 
La speculazione edilizia non ha 
tempo né soldi da perdere. Al ce¬ 
mento bisogna pur che apra sem¬ 
pre nuovi varchi. Ed ecco av¬ 
vampare i boschi di Pozzuoli, del 
Vesuvio, di Camaldoli. Ed ecco 
che le fiamme divorano ettari ed 
ettari di piante, mediterranee at¬ 
torno a Praiano, Positano, Maio- 
ri, Amalfi. La galleria delle foto 
di De Biasi della « divina costie¬ 
ra », che avete appena finito di 
sfogliare, rischia di essere ben pre¬ 
sto un album alla memoria. Se non 
si fermerà la camorra delle costru¬ 
zioni, anche quest’ultimo lembo 
felix della Campania conoscerà 1* 
infelicità paesistica, e non solo 
paesistica, del Napoletano. Lo 
sappiamo tutti. Allora, facciamo 
tutti qualcosa. 

« Per fortuna, noi siamo un’i¬ 
sola ». dicono a Capri. Loro. già. 
questi prdblemi non li hanno. O. 
meglio, non li hanno più. Li» ve¬ 
getazione del monte Solaro muo¬ 
re a sua volta di un incendio, al¬ 
la fine di luglio, ma sotto c’è qual¬ 
cos’altro (l'avventatezza di un 
contadino, secondo le indagini). 
I « palazzinari », saccheggiato il 
saccheggiabile, hanno trasmigra¬ 
to: i dintorni sono d'acqua, e P 
acqua non si può lottizzare. Né 
sono urbanizzatili j roccioni pun¬ 
tuti. che! numerosissimi, dànno 
una cer’t’aria d’inferno, o almeno 
di purgatorio, a questo paradiso. 
E, insomma, il blocco delle co¬ 
struzioni. in vigore ormai da un 
pezzo, è osservato: chi è dentro 
è dentro, chi è fuori è fuori. E 
chi è fuori, per penetrare dentro 
deve pagare un milione e mezzo 
al metro quadrato: alcune ville 
sono state trasformate in residen- 
ces. e tanto costa comprarne un 
buchino, come hanno fatto molti 
attori e molti registi impegnati 
della Tv (la ristrutturazione degli 
interni è speculazione che a qual¬ 
cuno, interessato, può suonare 
veniale, perché dal difuori non si 
vede). 

Non potendosi- dilatare, e coi 
prezzi che di conseguenza ci cor¬ 
rono, Capri è ancora un baluar¬ 
do dell’élite. Anche solo il rag¬ 
giungerla non è da tutti i porta¬ 
fogli: l’andata e il ritorno a Na¬ 
poli in aliscafo voglion dire 6.000 
lire (il vaporetto, che c’impiega 
il triplo ma costa meno della me¬ 
tà, non lo prende quasi nessuno, 
benché offra la vista posata, ac¬ 
curata. di tutto il golfo parteno¬ 
peo). Se la « piazzetta » Umber¬ 
to I non è più la vetrina delle 
balordaggini degli esibizionisti do¬ 
rati, tuttavia l’albergo di lusso 
Quisisana è sempre pieno come 
un uovo: e soggiornarci costa da 
40 a 60.000 lire quotidiane, mica 
bruscoli. 

Adesso è lì, davanti al Quisisa¬ 


na, che sta a crocchio la crema 
dell’isola. Le sue follie notturne 
sono non più i tripudi sfrenati al¬ 
l’aperto, come negli anni cinquan¬ 
ta. ma le feste esclusivissime nel¬ 
le ville, o nei ristoranti presi ap¬ 
posta in affitto. Si tratta comun¬ 
que sempre di sollazzi stravaganti, 
secondo la tradizione caprese: al 
recente white party d’un creatore 
di moda, per dire, era d'obbligo 
presentarsi vestiti di bianco dalla 
testa ai piedi (white = bianco). 

Sia pure a stento, anche l’u¬ 
sanza delle calzature leggerissime 
e silenziosissime sopravvive: gra¬ 
zie ad Amedeo Canfora, l'ultimo 
degli « scarpari » veraci. Fuori 
della bottega, a due passi dal Qui¬ 
sisana, continua a fare a mano 
i classici sandali di corda e stri¬ 
sce di cuoio, che vende a 10- 
15.000 lire il paio. Molto di più, 
si capisce, costano le scarpe da 
sera maschili su misura. Dev'es¬ 
sere ormai l’unico in Italia a de- 
dicarcisi. L'abbigliamento « made 
in Capri » secondo le consuetu¬ 
dini artigianali indigene, tiene an¬ 
cora saldamente il banco in tutte le 
houtiques delle vie Vittorio Ema¬ 
nuele e Camerelle e, s'intende, nel¬ 
la più vecchia e chic dell'Isola inte¬ 
ra: l’ultranonagenaria La Parisien- 
ne, sulla « piazzetta ». 

S empre più raro è - per finire il 
tema delle tradizioni isolane - 
il vino. Diciamo quello caprese 
autentico, il paglierino dal bou¬ 
quet finissimo, inconfondibile. Gli 
stranieri che le agenzie turistiche 
stipano, a decine alla volta, nell’ 
osteriaccia caratteristica della Ro¬ 
sina, in via Botteghe, chissà cosa 
bevono, sotto l’etichetta Capri's 
wine: il bianco pugliese che not¬ 
tetempo. alla chetichella, viene 
sbarcato a Marina Grande? Good! 
Boni Gut! Buenol. e le loro fac¬ 
ce s’illuminano, come potrebbero 
guardare per il sottile? Il vero, 
genuino Capri Bianco si trova 
però ormai solo - e a essere for¬ 
tunati - nei ristoranti « più », cui 
lo forniscono direttamente i po¬ 
chi contadini superstiti dell’isola: 
alla Canzone del Mare, il più e- 
legante (15.000 lire); alla Pigna, 
il più vecchio (10.000): al Da 
Gemma, il più pittoresco (7.000): 
alla C’apannina, il più nuovo 
(8.000); al Faraglioni, di giorno, 
e al Da Luigi ai Faraglioni, di 
sera (10.000 lire). 

Dopo il ritorno a Napoli, s’im¬ 
pone un salto in auto da Erco- 
iano alla quota 1.000, sotto il co¬ 
no tronco del Vesuvio. L’aria è 
fragrante, senza uguali il pano¬ 
rama della costa e del mare, dal 
golfo di Gaeta alla penisola sor¬ 
rentina, e la terra nera. Il vino 
si chiama, qui, « Lacryma Crhi- 
sty » (neanche alle « y » di trop¬ 
po e alle « h » fuori posto ba¬ 
dano mai gli stranieri): è quello, 
peraltro eccellente nel suo gene¬ 
re. di don Raffaele, il solitario 
costruttore della stradina dall’ere¬ 


mo al parcheggio, di cui ora è il 
custode. Ci ha messo 20 anni a 
farla, questa pista, e ne racconta 
volentieri la storia - che è poi la 
sua stessa -, nel minuscolo bar 
che gli hanno lasciato tirar su vi¬ 
cino allo spiazzo delle macchine. 

Poi, di nuovo giù, verso il « pa¬ 
radiso »: il Sorrentino e la « di¬ 
vina costiera », da Positano a 
Vietri. Trovavano questi posti co¬ 
sì - celestiali - i frati e le mona¬ 
che, che se ne intendevano, e 
non per niente ci costruirono un 
mucchio di eremi. Solo nell’A¬ 
malfitano, si contavano nel pas¬ 
sato non remoto 57 fra chiese e 
monasteri: tre di questi sono oggi 
alberghi, e costituiscono un ca¬ 
rattere esclusivo della capitale 


della « costiera ». Il Santa Rosa, 
alla Conca dei Marini, è quello 
che più integri conserva gli at¬ 
tributi originari: di quando, nel 
Seicento, era un convento delle do¬ 
menicane. Come ci si stia, lo di¬ 
ce l’album degli ospiti, che è cer¬ 
te una delle maggiori collezioni 
italiane d’illustri autografi spon¬ 
tanei (Eduardo De Filippo: « lo 
ccà me sento monaco, me sento 
nato monaco, vulesse muri mo¬ 
naco »). Né sono da meno di que¬ 
sta raccolta, quelle dei rimanenti 
due alberghi-monasteri: il Luna, 
col chiostro del XIII secolo, do¬ 
ve soggiornò fra gli altri Henrik 
Ibsen, che anzi ci finì Casa di 
bambola', e il Cappuccini, anch’ 
esso in parte del Duecento, fiero 
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L’aristocratico terrazzo sul Tirreno di Rovello, 

« la gemma più preziosa della Costiera », 
a 7 chilometri da Amalfi. 

La sua villa Rùtolo, mezzo araba mezzo normanna, 
conquistò e ispirò Boccaccio e Wagner. 

La sua villa Cimbrone olire una vista splendida. 

IL NOBILE BALCONE 
CHE CONQUISTAVA I GENI 


d'aver ospitato invece Vittoria d' 
' Inghilterra e Maksim Gorki. 

Non solo l'aria - nello stesso 
tempo di mure, di colle, di mon¬ 
te -, non solo gli scenari naturali 
attrassero qui prima i mistici e 
poi gli artisti e i coronati, ma 
anche i cibi. Cosa resta dei clas¬ 
sici, genuini nutrimenti locali? 
Prima di tutto »" limoni. Dicono 
che siano i più sugosi, dolci, gros¬ 
si, profumati, conservabili, pove¬ 
ri di semi del mondo; e che siano 
il massimo contro la sciatica, l’in¬ 
fluenza, l'acido urico; e che, co¬ 
munque, se non vuol farsi rider 
dietro il forestiero, nei bar di A- 
malfì, non deve chiedere la bibita 
sontuosa, ma giusto l'umile spre¬ 
muta di limone autoctono. 

Riguardo alla gastronomia, gli 
spaghetti alla marinara sono il 
piatto amalfitano tipico: pomodo¬ 
ro, prezzemolo, capperi, olio, a- 
glio. Ancora come li faceva la 
bisnonna, si mangiano al Da Gem¬ 
ma, in salita dei Cavalieri di Mal¬ 
ta: edifìcio antico, col terrazzo 
che dà sulla piazza principale. In 
cucina, lei stessa, la Gemma, bra¬ 


va inoltre con il pesce e gli anti¬ 
pasti. 5.000 lire, suppergiù. 

Infine, della tavola dell’ex-re- 
pubblica marinara (che - a pro¬ 
posito - in giugno ha ospitato la 
XXII regata storica, cui hanno 
partecipato ànche, come al solito, 
Genova, Pisa e Venezia) sono ri¬ 
nomati i « passolini » (uva passa 
infornata in foglie di limone: in 
tutti i negozi di dolciumi) e i 
formaggi: le mozzarelle, i caci- 
cavalli, i provoloni, per esempio 
di Michele Bottone, in via Geno¬ 
va. Ma eccellenti casari si tro¬ 
vano un po' in tutta la zona, i 
cui monti non per nulla si chia¬ 
mano Lattari da « latte ». Segna¬ 
liamo zi’ Peppe a Santa Maria 
al Castello, precisamente nella 
dorsale sopra Positano, a 700 me¬ 
tri sul mare (a insistere un tanti¬ 
no, da lui si possono avere anche 
sigarette e liquori duty-jree, oltre 
a del prelibato provolone stagio¬ 
nato a 6.000 lire al chilo): a Sor¬ 
rento, Franco Apreda, nelle vie 
Tasso e del Mare, e la Maria di 
Leone (= Maria, sposa di Leo¬ 
ne). Quest’ottuagenaria signora. 


con bottega in via De Maio, è la 
maga della treccia sorrentina di 
mozzarella, che vende tutti i po¬ 
meriggi, freschissima, a 3.000 li¬ 
re al chilo: però solo a chi, bea¬ 
to lui, è riuscito a prenotarsi la 
mattina. 

A Sorrento, veramente, i buon¬ 
gustai trovano anche molto altro. 
Per esempio, le lasagne caserecce 
al ragù napoletano, ripiene di 
mozzarella, ricotta, carne di man¬ 
zo o maiale, del ristorante cen¬ 
tenario O’ Parrucchiano, in corso 
Italia. È un posto in ogni senso 
grande, fatto di parecchie salette 
su piani diversi. Ci si mangiano 
inoltre gli gnocchi con la mozza¬ 
rella e il ragù, e il pesce dei due 
golfi alla brace. 7.000 lire, com¬ 
preso il vino bianco o rosato del 
proprietario stesso. Chi stravede 
per la pizza, ne ha il tempio a 
Vico Equense. a 9 chilometri da 
Sorrento: è il Pizza a Metro, do¬ 
ve la celeberrima schiacciata par¬ 
tenopea si serve, per l'appunto, 
col metro. A Nocelle, nell'alto 
entroterra di Positano. Antonio 
« capa 'e auciello » la fa invece 
con la farina integrale e il sala¬ 
me. È celebrato inoltre per i ri¬ 
gatoni alla salsiccia e la frittata: 
uova e cipolla nella sugna, il gras¬ 
so di maiale. In tutto, da lui, so¬ 
no 3-4.000 lire. Chi tiene al gu¬ 
sto, sì. ma anche al tono, non 
ha che da scendere a Positano. 
sulla spiaggia. Ci sono La Cam¬ 
busa (pasta con le zucchine, spa¬ 
ghetti ai tartufi di mare, bru¬ 
schettà al pomodoro, senza l'olio 
né l’aglio: 7.000 lire) e O' Capu- 
rale (pesce e « caporalessa »: bu¬ 
catini al forno con capperi, olive, 
pomodoro, origano, melanzane, 
l’immancabile mozzarella: 5.000 
lire). In entrambi i vini sono - si 
capisce - quelli della « costiera »: 
il Gran Caruso, l’Episcopio e l’A- 
riston di Ravello, il Badia di 
Maiori. il Furore. 

Chi ha palato anche per altre 
cose, diciamo quelle che rifocil¬ 
lano lo spirito, sempre qui godrà. 
i primi di settembre, la IX edi¬ 
zione del Premio Positano per I' 
arte della danza, coi migliori bal¬ 
lerini del Paese, e avrà piacere 
di sapere che è al fuoco un Fe¬ 
stival internazionale dell’arte tea¬ 
trale. Si terrà, se l’idea andrà in 
porto, sotto un tendone circense, 
sulla spiaggia, con la partecipa¬ 
zione di attori, cantanti, concer¬ 
tisti, mimi e dei depositari delle 
tradizioni musicali dei Lattari. 

Quanto alle tradizioni positane- 
si invece non montanare, né vec¬ 
chissime. è viva tuttora quella 
dell’artigianato dell'abbigliamen¬ 
to, nata negli anni cinquanta. 
Tutte e 60 le boutiques della cit¬ 
tadina dispongono di sartine tan¬ 
to versatili quanto svelte, che aiu¬ 
tano la clientela nella scelta della 
stoffa, pigliano le misure e, un 
paio d'ore dopo - il tempo di una 
nuotata e della doccia -. conse¬ 
gnano i capi bell'e fatti. Sono 



pantaloni, camicie, casuals e ve¬ 
stiti anche da gran sera, per tutte 
le età, le tasche e i sessi, di co¬ 
tone, lino, garza, blue-jeans ec¬ 
cetera. Due insegne fra le affida¬ 
bili: Cinque Positano, in piazza 
Mulini, il cui maggiorente Sai 
(Salvatore) crea e offre inoltre 
gioielli; e La Petite Fleur, in via 
Savino dietro la chiesa madre, 
che provvede anche ai bisogni 
dei bimbi. 

L a capitale artigianale della « co¬ 
stiera » è, a ogni modo, Vie¬ 
ta sul Mare, a 20 chilometri da 
Amalfi e 4 da Salerno. Una doz¬ 
zina di laboratori, minuscoli e 
maiuscoli, ci sublimano l’arte dei 
vasai: la ceramica o, meglio, la 
maiolica di qui è arcinota dap¬ 
pertutto. Mattonelle da compor¬ 
re, vasellame, soprammobili sono 
creati e decorati a mano secondo 
uno stile - il « Vietri », già - che 
« è la manifestazione spontanea 
di un modo di esistere, l'espres¬ 
sione cromatica di un sentimen¬ 
to » (Giorgio Lilli Latino). Il se¬ 
greto è nei colori, in effetti. Mor¬ 
bidi. morbidissimi, perché discen¬ 
dono dalla natura: dagli ossidi 
dei metalli come il piombo, lo 
stagno, il rame, che vengono tra¬ 
sformati negli esclusivi smalti con 
la macinatura nei mulini ad ac¬ 
qua e pietra. Una rarità super è 
il « madreperla ». cosiddetto per¬ 
ché, col tempo, gli oggetti che ne 
sono stati pennellati, pitturati, si 
fanno madreperlacei. La formu¬ 
la di questa tinta è nota solo all' 
inventore, Raffaele Pinto. della 
ditta Vincenzo Pinto. cui invano 
i giapponesi hanno cercato a lun¬ 
go di carpirla: che è tutto dire. 
La Pinto. in corso Umberto I 27, 
proprio nel centro di Vietri. è 
aperta i giorni feriali ai visitatori, 
che possono inoltre sceglierci piat¬ 
ti, pannelli, statue e ninnoli fir¬ 
mati, a prezzi di favore. 

Un'altra fabbrica che riceve 
volentieri è, a Sorrento, la Not¬ 
turno, in via Fuorimura 33. Pro¬ 
duce i mobili e i soprammobili 
intarsiati che sono un vanto del¬ 
la cittadina: vetrine in stile, car¬ 
relli. tavoli da tè, scrittoi, sedie, 
cassettiere, quadri e gli scrigni col 
carillon che soggiogano special- 
mente i tedeschi, esattamente co¬ 
me la tarantella. I sorrentini so¬ 
stengono che questo ballo popo¬ 
lare si è fermato da loro, qui, do¬ 
ve i costumi per praticarlo si tra¬ 
mandano di madre in figlia e i 
bimbi ancora lo imparano per la 
strada di giorno, e dì notte, da 
grandi, lo eseguono nelle disco¬ 
teche eleganti. E anche questo è 
artigianato tipico: la tipica arte 
partenopea d’arrangiarsi. 

Antonio Veliani 

Le precedenti puntate di questa 
serie sono apparse nei numeri 
1399 (la Riviera adriatica), 1400 
(le spiagge del Tirreno), 1401 (la 
Riviera ligure). 
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Se Amedeo Mo digliani 



avesse potuto mostrare 
suoi colori in TV avrebbe scelto 

televisori a colori 
Blaupunkt della Bosch 


...perchè i televisori a colori Blaupunkt 

olirono immagini brillanti e luminose con una co¬ 
stante purezza di colori, grazie al cinescopio autocon¬ 
vergente “precision in-line” che permette inoltre qua¬ 
lunque spostamento del televisore; 

sono completamente modulari con sistema di con¬ 
trollo ISA a diodi luminosi per facilitare le diagnosi; 

sono dotati di circuito elettronico di protezione e 
risparmiano energia. Il modello Jamaica, per esem¬ 
pio, consuma meno di 100 Watt ed è il primo ed unico 
televisore a colori nel mondo fornito di circuito fred¬ 
do di deflessione verticale ad interruttori sincroni, per 
una più lunga durata; 

sono predisposti per ogni esigenza presente e fu¬ 
tura: SECAM, lino a 16 programmi, ricerca elettroni¬ 
ca, cuffie a raggi infrarossi, orologio sullo schermo, 
registrazione video e audio, telegioco, TV via cavo, 
230 V di tensione di rete (norma Europa); 


rendono possibili tutte le operazioni di funziona¬ 
mento anche per mezzo del telecomando; 

sono dotati di tasto AFC per la perfetta sintoniz¬ 
zazione sulla stazione emittente. 

Televisori a colori Blaupunkt:all'avanguardia per 
le loro innovazioni tecniche - garanzia di durata - 
capillare Servizio di Assistenza - vasta gamma di mo¬ 
delli (schermo di 20” - 22” - 27”) - tradizionale perfe- 

zione tecnica Bosch. _ 

Volete saperne di più sui televisori a colori BLAU¬ 
PUNKT? Richiedete informazioni ai Centri Vendita 
specializzati che troverete elencati sui quotidiani lo¬ 
cali. Se lo farete entro il 31 agosto 1977 presentando 
quest’annuncio, riceverete anche un interessante 
omaggio. 

Nome e cognome _ 

Via Città 



televisori 

BLAUPUNKT 


Gruppo BOSCH 
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Da oltre 70 anni 

Lancia arriva prima 

con le sue innovazioni tecniche 

e stilistiche. Poi, viene imitata. 

Ma resta la prima, come 
nel 1922 con la scocca portante 
c la sospensione anteriore 
a ruote indipendenti della Lambda 
come nel 1937 con l'audace 
carrozzeria aerodinamica a due 
vplumi deU’Aprilia, 
















circu 


come nel 1944 con il motore 
a 6 cilindri a V di 60°, 
come nel 1957 con i freni a disco 
e il doppio circuito frenante Duplex. 
Come oggi 

con il motore “boxer” della Gamma, 
con la serie Beta e con le Stratos, 
tutte vetture dall'indiscutibile 
personalità la cui eccellenza tecnica 
è confermata da una impressionante 
sequenza di successi sportivi. 


lutomobili di precisione 
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L’hanno definita 
“la più 

tumultuosa corsa 
del mondo”. 

Ma quella 
dei cavalli 
che ogni anno, 
il 2 luglio 
e il 16 agosto, 
rappresentano 
i rioni di Siena 
neN’ippodromo 
improvvisato 
del Campo, 
è piuttosto 
una guerra. Qui 
ne raccontiamo 
i retroscena. 


di Antonio Vellani 
foto di Mauro Galligani 


I l 2 luglio 1953, un’ora pri¬ 
ma del Palio, a Siena una 
macchina schiacciò un uo¬ 
mo. Lo portarono all’ospe¬ 
dale. Il dottorino di guar¬ 
dia si rese conto che doveva es¬ 
sere operato subito. Si mandò 
a chiamare perciò il professor 
Remigio Rugani, che era nella 
piazza del Campo - il teatro del¬ 
ia corsa - per due sode ragioni: 
come senese schietto, e come 
« capitano » della Tartuca, una 
delle 10 Contrade in lizza. A 
denti stretti, il chirurgo s’inchinò 
al dovere. Quando fu davanti al 
ferito, però, non si trattenne: 
« Guardi, se lei muore io non 
c'entro. Ma come si fa a farsi 
operare qui, adesso, da me? Non 
(segue a pag. 62 ) 
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f?-* Gli allevatori 

toscani propongono 
al municipio di Siena 
i cavalli 
alla “tratta” 

(il 29 giugno 
o il 13 agosto). I 10 
che si cimenteranno 
nel Palio sono scelti 
dai “capitani” 
delle Contrade 
candidate a vincerlo. 
Dopo gli abbinamenti 
il “barbero” 
approda al rione 
cui il sorteggio 
l’ha assegnato. 

Viene rimpinzato 
di biada e zucchero 
nelle “aule”, 
le stalle 
“contradaiole”, 
cosiddette perché 
* sembrano invece 
regge. 

Si arriva persino 
a passargli la droga. 
». Una volta 

era il “beverone” 
(rosso d’uovo, 
caffè forte, cognac). 
Oggi, sono 
iniezioni sofisticate. 


Il corteo storico (al centro) e la cena propiziatoria della vigilia 
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Il meglio, 
per i fantini, è 
l’ingaggio “a perde’”: 

la certezza 
di un buon assegno 
anche in caso 
di sconfitta. Cosi, 
possono patteggiare 
serenamente 
con le altre Contrade. 
Per esempio, giurare 
di danneggiarne 
due o tre, in cambio 
di altrettanti 
mucchi di soldi 
delle loro nemiche. 
E, nel Campo, farlo 
col nerbo di bue, 
lo staffile 
che dev’essere usato 
senza misericordia 
da ogni concorrente 
contro gli altri, 
o addirittura 
piombando fra le zampe 
dei “barberi” rivali, 
nella speranza 
che aM’incolumità 
basti lo “zucchino”, 
l’elmetto di ferro 
che con le scarpe di 
gomma, la casacca 
e i pantaloni 
dei colori del rione 
costituisce la tenuta 
di questi “kamikaze”. 


Il film di un drammatico capitombolo alla curva di San Martino che, con quella del Casato, è la più pericolosa 
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Si afferra 
il senso profondo 
del Palio 

solo alla conclusione 
dei tre giri rabbiosi 
della piazza 
del Campo, 
per l’occasione 
pavimentata di tufo 
e ingabbiata 
nelle tribune 
(riservate 

al pubblico pagante) 
e nelle transenne 
(che hanno 
il compitò di frenare 
la calca dei 70.000 
“portoghesi”). 

Allora, i senesi 
danno la stura 
alla gioia 
o al dolore, che 
compendiano mesi, 
talvolta anni, 
di sacrifici e sogni. 
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Mercato: l« 24x36 da viaggio-Professione ritrattista 
I maxlgrandangotari'L«niRiefenstaN: le maschere Nuba 


Il tempo necessario 
per imparare a fare 
una bella fotografia 
è uguale a quello 
necessario per imparare 
a farne una brutta 

Ivad M* »Mi •• »*>ro AflM 1/V f/«/l 1*00 

// km)G^AFO 

Prove: Konlca TC Tutti I ffitri per Testate 

l^“\ ■ 


CONCORSI 

Vinci una Nikon 
con il concorso 
il Fotografo-Cofas 
sul tema “La natura". 


óunMnvtsta (JWondKion 


GUIDA PRATICA 

Tutti gli effetti 
favolosi che si possono 
ottenere con i filtri 
bianco-nero e colore. 


MERCATO 

Le macchine 
"da viaggio" 
sotto le 
centomila lire. 


CINEMA 

Come farsi 
in casa i film 
sonori a meno 
di un milione. 


STORIA E ARTE 

Il ritratto: 
immagini 
di artigiani 
e artisti. 


FOTOGRAFO 

mensile di tecnica e immagine 
Per chi vuole iniziare e per chi è già iniziato 


E’una rivista del Gruppo Mondadori 
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le prometto niente. Ho la 
testa come un pallone. 
Dentro ci ho la mia Tar- 
tuca, e basta ». 

Durante l’intervento, gli 
arrivò la notizia: proprio 
la sua Contrada aveva vin- 
lo, nel Campo. Si distese, 
i ferri finirono il lavoro a 
meraviglia. Il giorno dopo, 
il professore disse al pa¬ 
ziente che era fuori peri¬ 
colo, e: « Mi scusi, per 
ieri ». E quello: « Si fi¬ 
guri. Anzi. La ringrazio 
d’avermi salvato. Ma an¬ 
che lei mi ringrazi. Nessu¬ 
no come me ha pregato 
per la vittoria della Tartu- 
ca ». E già: se la Tartuca 
avesse perso il Palio, lui, 
il poveretto, probabilmen¬ 
te avrebbe perso la vita. 

Del che si può dubitare 

- e dell’intera storia, che 
dobbiamo a Silvio Gigli, 
a sua volta della Tartuca - 
se si conoscono solo per 
sentito dire il Palio e la 
sua gente. « La più tumul¬ 
tuosa gara del mondo » 
non è una gara : è una 
guerra. Non è una guerra 
fiabesca, festosa : è una 
vicenda dura, reale come 
la vita. Non è la vita di 
un mito che pulsa due vol¬ 
te all’anno - il 2 luglio e 
il 16 agosto - per grazia 
e volontà dell’Azienda au¬ 
tonoma di turismo. Anzi. 
Nei due pomeriggi fatali, 
i senesi farebbero volentie¬ 
ri a meno dei turisti, dei 
forestieri : le gioie e i do¬ 
lori grandissimi e genuini 
come i loro, quando vin¬ 
cono e perdono nel Cam¬ 
po, sono da viversi non 
in pubblico ma in fami¬ 
glia. In Contrada, ecco, 
nel caso specifico. 

La Contrada 

Non è solo il territorio, 
il rione di nascita, ma una 
specie di corporazione, ve¬ 
nuta su nel Medio Evo: 
una seconda mamma, at¬ 
tentissima alle vicende del¬ 
la figliolanza. Ne resisto¬ 
no 17, secondo il bando 
del 1730 della governatri- 
ce Violante di Baviera, che 
le riordinò, liquidandone 
sei. Si chiamano Aquila, 
Chiocciola, Onda, Pantera, 
Selva, Tartuca, Leocorno. 
Civetta, Nicchio, Torre, 
Valdimontone, Bruco, 
Drago, Giraffa, Istrice, 
Lupa, Oca. I senesi non 
sono tali nia - in eterno 

- « tartuchini », o « bru- 
caioli », o « ocaioli », o 
« chiocciolini », o « aqui¬ 
lini », o « nicchiaioli », ec¬ 


cetera, dipendentemente 
appunto dal posto in cui 
sono venuti alla luce. E, 
quando uno viene alla lu¬ 
ce, sulla porta della sua 
casa si mette a sventolare 
la bandiera della Contra¬ 
da, col fiocco azzurro o 
rosa. 

Perché ogni Contrada 
ha i suoi colori e il suo 
stemma, si capisce: gli 
stessi che impegna nei Pa- 
lii, vestendone il cavallo e 
il fantino. Ha poi la sua 
chiesa - o « oratorio » -, 
dove alla vigilia della cor¬ 
sa - o « carriera » - si ri¬ 
trovano a invocare la vit¬ 
toria dal patrono e dal 
Signore anche i peggiori 
mangiapreti, perché sotto 
la gran festa non ci sono 
credenti, atei, reazionari, 
progressisti, ricchi, poveri, 
dotti, ignoranti, ma solo 
« contradaioli » di questa 
o quella tinta, uno per tut¬ 
ti, tutti per uno. 

Ancora, le « sale ». So¬ 
no le 17 sedi-cimelioteche, 
aperte sempre a tutti, con 
il patrimonio artistico del¬ 
la Contrada (la quale può 
anche ereditare, compra¬ 
re, vendere): armi, quadri, 
statue, arazzi, ori, argenti, 
incunaboli, documenti e, 
naturalmente, i palii, o 
« cenci », o « drappello¬ 
ni », insomma gli stendar¬ 
di di seta col volto della 
Vergine, dipinti a mano, 
che sono l’oggetto delle 
furiose disfide nel Cam¬ 
po. Il più antico oggi visi¬ 
bile è quello che l'Aqui¬ 
la agguantò il 2 luglio 
1719. La collezione più 
cospicua appartiene all’O¬ 
ca (57 successi), la più 
umile al Leocorno (22), e 
il perché è presto detto. 
La prima è la Contrada 
« bene » di Siena, la più 
ricca, l’altra invece la più 
povera. E con quello che 
costano i fantini e il re¬ 
sto, per vincere ci voglio¬ 
no i soldoni, oltre alla 
fortuna. 

Il “cencio” 

Tutti i « contradaioli », 
a ogni modo, si tassano 
sino all’osso per propiziar¬ 
si il « cencio ». Si tratta 
di periodiche collette a 
tappeto, che proporzional¬ 
mente fanno impallidire 
quelle nazionali recenti 
per il Friuli. Non si rac¬ 
colgono mai meno di IO 
milioni. In qualche caso, 
sono sempre c comunque 
una quarantina. Una volta 
si poteva dire che questi 
quattrini, questi sacrifici. 
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procurassero alla Contrada 
la gloria, e basta. Ma da 
un po' i * drappelloni » 
hanno le firme di pittori 
quotatissimi. E per esem¬ 
pio la Giraffa, che con 
12 milioni s’è portata in 
« sala » il palio del 16 a- 
gosto del 1971 dovuto al 
pennello d'oro di Renato 
Guttuso, ha fatto un affa¬ 
re anche venalmente buo¬ 
no. 

Alle questue provvedo¬ 
no dei volontari che, è ov¬ 
vio. hanno la fiducia cie¬ 
ca del governo « contra- 
daiolo », il capo del quale 
è il « priore », che al pari 
degli altri magistrati ordi¬ 
nari c eletto ogni due an¬ 
ni. Nei Medio Evo, erano 
boss cui. fra l'altro, spet¬ 
tava la chiamata alle armi 
degli uomini validi. Oggi, 
non hanno che funzioni 
benigne, simpatiche. Una 
è il « battesimo » dei bim¬ 
bi venuti al mondo nel¬ 
l'anno, con l'acqua della 
« fontanina » della Con¬ 
trada. alla festa del patro¬ 
no. Un'altra, è la convoca¬ 
zione dell'assemblea gene¬ 
rale nella « sala ». I « con- 
tradaioli », tutti quanti, ci 
discutono l'organizzazione 
di gite, balli, feste. E in 
special modo, s'intende, la 
partecipazione al Palio. 

Il Pa(io ha anch'esso le 
radici .nel Medio Evo : un 
documento del 17 giugno 
1310 statuisce che sia di¬ 
sputata « ne la festa di 
Sancta Maria del mese d' 
agosto » una gara, e al 
vincitore assegnato il 
« pallium », per l'appunto 
un drappo di seta decora- 
I , to. Solo che allora si ri¬ 
valeggiava non a cavallo 
ma a bufalo, o asino. E 
non nel circuito di 320 
metri del Campo, ma - 
per così dire - in linea. 
« alla lunga ». È dal 1659 
che si corre ogni anno il 
2 luglio, e dal Settecento 
anche il 16 agosto, sempre 
nel nome della' Madonna: 
in questa festa genuina¬ 
mente popolare, di matri¬ 
ci etrusca e romana, è 
sempre stata alta la com¬ 
mistione del sacro e del 
profano. In più, possono 
essere indetti Palii straor¬ 
dinari. a solennizzare ec¬ 
cezionali eventi felici, cit¬ 
tadini o italiani. L'essen¬ 
ziale, per i senesi, è che 
ce ne sia almeno uno o- 
gni 12 mesi. Nel 1945, a- 
gli amministratori provvi¬ 
sori che gli prospettava¬ 
no l'ineffettuabilità della 
« carriera » per la scarsità 
di soldi, i « contradaioli » 
proposero : « Riduceteci il 


pane, ma il Palio non ne¬ 
gatecelo ». E così fu. 

La passione, la febbre 
del « cencio », s’accende 
nelle Contrade quando, 
una ventina di giorni pri¬ 
ma della gara, si sorteg¬ 
giano quelle che vi parte¬ 
ciperanno (tre, in aggiunta 
alle sette compctitrici di 
diritto perché fuori del 
corrispondente Palio dell' 
anno prima: le rimanenti 
sette dovranno starsene al¬ 
la finestra, a friggere sino 
all'anno dopo). L’estrazio¬ 
ne avviene dentro il palaz¬ 
zo del Comune, mentre di¬ 
rimpetto. sotto la torre del 
Mangia, in mezzo alla gen¬ 
te già in delirio, si fa poi 
la « tratta »: la cernita dei 
IO cavalli che correranno 
la giostra, e l’abbinamento 
di ciascuno a una Contra¬ 
da delle IO che sognano di 
vincerla. Quest’altra, riso¬ 
lutiva estrazione a sorte è 
scandita dai rulli dei tam¬ 
buri, petulanti, quasi afri¬ 
cani, e dagli squilli delle 
trombe d’argento, o « chia¬ 
rine ». 


Il cavallo 


In qualche parte del 
mondo si è avuto, si ha, 
il culto della personalità. 
A Siena, da una manciata 
di secoli, vale quello dell’ 
equinità. Il cavallo, che I* 
arbitrio delle urne ha ac¬ 
coppiato alla bandiera del¬ 
la Contrada, è il destino: 
è la mamma, il babbo, il 
partito, l’amante, ogni co¬ 
sa; anche se si tratta di 
un ronzino, o « brenna ». 
Si chiamano tutti, comun¬ 
que, « barberi », anche se 
non provengono più come 
ai tempi andati dall'Africa, 
cioè appunto dalla Barbe¬ 
ria, ma dagli allevamenti 
statali del Lazio, e della 
Sardegna, cui attingono an¬ 
che e soprattutto i Carabi¬ 
nieri. Sono in genere mez¬ 
zosangue e maschi, ma ca¬ 
strati, ovvero docili e in¬ 
sensibili alle puledre e ai 
tafferugli: ciò che ci vuole 
nel Campo, precisamente. 

Sino alla corsa, il « bar¬ 
bero » non è perso di vista 
un istante dal « barbare¬ 
sco ». lo stalliere, che sotto 
il Palio è un primate della 
Contrada, come il « prio¬ 
re », il « capitano » (lo 
stratega supremo: o l'altare 
o la polvere) e i « mangi- 
ni », o « tenenti ». 

« Mangina » viene da 
« mangiare»: « Ma noi 
diamo, non prendiamo ». 
si difendono, contro la fa¬ 
tale equivocità del loro 
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compito, che è d'intavolare 
patti segreti . i e partiti » 
- ai danni delle Contrade 
nemiche. Sono ruggini in¬ 
sanabili, spesso pluricente- 
narie, come quella fra la 
Pantera e la Selva, che ri¬ 
sale al Palio straordinario 
del 4 ottobre 1745 per l’e¬ 
levazione di Francesco 11 
di Toscana al trono di 
Vienna. Vicino all'arrivo, 
era in testa la Selva, se¬ 
guita dalla Pantera, quan¬ 
do una fan di quest’ulti- 
ma sbucò dal mucchio, ar¬ 
mata di un bastone, col 
quale tramortì il cavallo c 
il fantino rivali. I « parti¬ 
ti » si fanno di notte, è 
ovvio. « Sulla parola »: i 
soldi corrono dopo i ca¬ 
valli. 


Il fantino 


Il suo mestiere e quel¬ 
lo delle « squillo » pari 
son, per i senesi. Si trat¬ 
ta, in effetti, di mercenari 
maiuscoli: il profumo dei 
soldi li invoglia a tutto, a 
tradire il padre e la ma¬ 
dre, a rimetterci l'osso del 
collo. Così, dalla Contra¬ 
da sono esecrati e, insieme, 
idolatrati. Comunque, tutti, 
superpagati. Gli 80 o 90 
secondi della gara vera e 
propria gli fruttano come 
minimo IO milioni a te¬ 
sta: e c’è chi, fra una fac¬ 
cenda e l'altra, riesce a 
spremerne 25 o 30. 

Prima, erano in genere 
butteri » della Marem¬ 
ma. Adesso, spariti quelli, 
sono per lo più sardi: gli 
ultimi in Italia a saper 
montare «a pelo», ossia 
senza sella, come sotto la 
torre del Mangia si usa dal 
principio. Di sangue iso¬ 
lano è per esempio « Ace¬ 
to », il plurivittorioso fan¬ 
tino ufficiale dell’Oca dal¬ 
le uova d’oro, e l'attuale 
principe del Campo: al se¬ 
colo Andrea De Cortes, 
'3 anni. Quando approdò 
u Siena, verso il 1970, era 
un pecoraio che « ’un sa¬ 
peva nemmeno telefona¬ 
re ». Oggi ha un guarda¬ 
roba vistoso, la macchina 
che fa i 230 all'ora, la vil¬ 
la e l’ippodromo privato 
ad Asciano. C'c arrivato 
mungendo il fanatismo 
« contradaiolo », come 
hanno fatto sempre i suoi 
pari, a cominciare dal leg¬ 
gendario Mario Bernini 
(« Baicche »), che nel 1878 
chiese e ottenne dal Nic¬ 
chio, per la vittoria, la ca¬ 
sa in cui l’avevano allog¬ 
giato. C’è arrivato condu¬ 


cendosi a modo coi « man- 
gini ». si capisce, i cui 
« partiti » sono un ingre¬ 
diente centrale del Palio. 

Col denaro, oltreché dei 
capitomboli, volontari o 
forzati, i fantini si risarci¬ 
scono delle legnate dei 
« contradaioli ». che quan¬ 
do ce n’è il motivo, e qual¬ 
che volta anche quando 
non c’è, non gliene ri¬ 
sparmiano: neppure se son 
donne. 

La prima « fantina » del 
Palio fu una tale Virginia, 
che nell'agosto del 1581 
montò il « barbero » del 
Drago. Per certo, si sa so¬ 
lo che non ce la fece. La 
seconda, e sin qui ultima, 
è stata nell’agosto del 1957 
la studentessa ventenne 
Rosanna Bonelli, detta 
« Rompicollo » dall’operet¬ 
ta omonima del padre, il 
librettista senese Luigi. 
Correva per l’Aquila. A 
una curva, tagliò di pro¬ 
posito la strada alla Pan¬ 
tera. Ruzzolò insieme con 
quel fantino, i tifosi del 
quale le furono subito ad- 
doso. E starebbero ancora 
pestandola, se non fossero 
intervenuti i Vigili Urbani, 
i soli tutori dell'ordine che 
i < contradaioli » ammetta¬ 
no alla « carriera ». 

Di sicuro, coi soldi, i 
fantini non si acquistano 
anche l'amicizia vera dei 
senesi: nemmeno di quel¬ 
li che tengono per loro. 
Solo il cavallo ne è giu¬ 
dicato degno. È lui, in 
fondo, a contare: il « cen¬ 
cio » lo busca non l’uomo 
ma precisamente l’animale, 
che infatti è il trionfato¬ 
re anche quando primo ci 
arriva « scosso », ossia da 
solo, senza più la monta. 
È a lui, al « barbero », che 
dopo la benedizione nella 
chiesa della Contrada il 
prete dice: « Va', e torna 
vincitore ». Ed è lui. infi¬ 
ne, il « barbero », che sie¬ 
de a capotavola nella cena 
celebrativa della vittoria, in 
autunno, all'aperto, nel 
cuore del rione. Ha scrit¬ 
to il poeta dialettale sene¬ 
se « Monto » Giovannelli: 
« Der resto, che so’ cose 
tanto strane? / Se qualcu¬ 
no ha diritto di pappare / 
mi par che sia ’l cavallo, 
poro cane! / Anzi, se voi 
sapello, piccinino, / è sem¬ 
pre lui che si ’ontiene me¬ 
glio. / ’Un si sbrodola... 
’un rutta... 'un versa 'I vi¬ 
no, / ’un li si vede mai 
’alzoni a sbrào, / fino 
alla fine si mantiene sve¬ 
glio / e 'un s’alza mai da 
tavola briao ». 

Antonio Vellani 
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Il braccio elettronico 

* Al limite della fantascienza, l’Officina Ortopedica 

di Vigorso presso Bologna ricostruisce e sostituisce gli arti perduti 

★ Gli impulsi elettrici del cervello azionano piccoli 

motori che assicurano il movimento alle protesi ★ La mano artificiale 
riesce a guidare un’automobile, a servirsi delle posate, 
a portare alla bocca una sigaretta e persino a scrivere. 

di Massimo Jevolella - Foto di Mario De Biasi 



Roberto Maccagnini, uno dei tecnici dell'Officina Ortopedica, 

sta montando un arto artificiale che sarà azionato da un motore elettrico. 


E un intervento di altis¬ 
sima precisione : le ma¬ 
ni di un tecnico sfiorano 
una mano artificiale ada¬ 
giata sul tavolo di lavoro, 
tra piccole bobine di fili 
metallici, -pinze di varie 
dimensioni, transistore, de¬ 
licate apparecchiature e- 
lettroniche. Ora il tecnico 
stringe tra le dita il polso 
di quella mano immobile, 
lo fa ruotare di qualche 
impercettibile grado, men¬ 
tre con un minuscolo cac¬ 
ciavite assicura ad alcuni 
fili elettrici un congegno 
sottilissimo, delle dimen¬ 
sioni di upa scatola di ce¬ 
rini. Il miracolo si sta per 
compiere. Tra poche ore 
quella rigida mano artifi¬ 
ciale si muoverà, le sue 
dita potranno aprirsi e ri¬ 
chiuderei quasi con natu¬ 
ralezza, stringendo un vo¬ 
lante d’automobile, una 
forchetta, una sigaretta ac¬ 
cesa. Sarà la nuova mano 
di un uomo che. meno di 
un mese fa, ha subito il 
trauma di un grave inci¬ 
dente sul lavoro. Ora, 
qui, all'Officina Ortopedica 
Inail di Vigorso - una 
frazione di Budrio, a di¬ 
ciotto chilometri da Bolo¬ 
gna . quest’uomo torna a 
sperare nella Vite. Prima 
di lui, migliaia di altri in¬ 
validi, mutilati a volte di 
entrambe le mani o di en¬ 
trambe le braccia, hanno 
riacquistato buona parte 
delle loro capacità di mo¬ 
vimento grazie-ad una a- 
vanzatissima tecnologia. 

« Son passati quasi quat¬ 
tordici anni dal giorno 
in cui applicammo la pri¬ 
ma protesi mioelettrica ve¬ 
ramente funzionale », ci ha 
detto il professor Hannes 
Schmidl, direttore e anima 
di questa eccezionale Offi¬ 
cina, « eppure possiamo 
ancora affermare con sicu¬ 
rezza di essere la vera e 
propria avanguardia mon¬ 


diale della tecnologia or¬ 
topedica. » 

Ecco una realtà che ap¬ 
prendiamo non senza una 
certa sorpresa. Abituati al¬ 
l’idea che la Ticerca scien¬ 
tifica, in Italia, proceda in 
ogni campo a stento e fa¬ 
tica, ci sembra quasi sur¬ 
reale il fatto che, immer¬ 
sa nel tranquillo paesaggio 
agricolo della bassa cam¬ 
pagna emiliana, possa sor¬ 
gere l’officina ortopedica 
più importante del mondo. 
E invece è realtà: dagli 
Stati Uniti, dal Giappone, 
dalla Svezia e dalla Ger¬ 
mania, dall’America latina 
e da molti paesi africani 
e medio-orientali, e ovvia¬ 
mente da ogni parte d’Ita¬ 
lia, migliaia di infortunati 
si recano annualmente a 
Vigorso per acquistare I’ 
uso di nuove mani e nuo¬ 
ve braccia. Molti di questi 
invalidi, dopo l’applicazio- 


ne delle protesi, riescono 
addirittura a riprendere il 
loro precedente lavoro. Al¬ 
tri possono tornare ad im¬ 
piegarsi in diversi settori 
di attività. Altri, i più gio¬ 
vani, i malformati dalla 
nascita come gli affetti da 
peromelìe, focomelìe o a- 
melìe, possono rinascere 
alla vita grazie ai nuovi 
arti che permettono loro 
di scrivere, spostare ogget¬ 
ti, lavorare. Il principio su 
cui si basa il funzionamen¬ 
to di queste modernissime 
protesi è semplice e affa¬ 
scinante. Ce ne parla lo 
stesso professor Schmidl : 

« Si tratta di utilizzare 
il potenziale elettrico mu¬ 
scolare. Anche i mutilati 
più gravi, quelli che han¬ 
no perduto l’intero brac¬ 
cio, o ambedue le braccia, 
fino alla scapola, possie¬ 
dono sempre quella mera¬ 
vigliosa centrale di coman¬ 


do che è il cervello. Dal 
cervello partono gli impul¬ 
si nervosi che, sotto forma 
di debolissime cariche elet¬ 
triche, s'irradiano ai mu¬ 
scoli volontari del corpo, 
determinandone il movi¬ 
mento. Ora, nel caso di un 
mutilato, queste cariche 
elettriche debbono arre¬ 
starsi all’altezza del mu¬ 
scolo del moncone, e van¬ 
no di conseguenza perdu¬ 
te. Esiste però un sistema 
per catturare queste cari¬ 
che, e per recuperarle. Ba¬ 
sta infatti applicare alla 
cute del moncone una 
placchetta in cui siano in¬ 
seriti degli elettrodi mol¬ 
to sensibili, capaci di rac¬ 
cogliere i segnali mioelet- 
trici e di trasmetterli ad 
un piccolo e potente am¬ 
plificatore di corrente. L’ 
amplificatore a sua volta 
trasmette la corrente a dei 
motorini che, opportuna¬ 



mente inseriti nella protesi, 
rendono possibili i princi¬ 
pali movimenti di alcune 
delle sue parti. In pratica, 
il mutilato comanda il suo 
braccio o la sua mano ar¬ 
tificiale così come coman¬ 
dava - o come potrebbe 
comandare - l’arto vero. 
Apre la mano e la richiu¬ 
de, fa ruotare il polso e 
flettere l’avambraccio con 
la forza e la velocità che 
desidera. » 

Il miracolo della tecno¬ 
logia ortopedica sembra 
ora quasi completamente 
spiegato. Ma le sorprese 
non sono finite qui. 

« Come ho già accenna¬ 
to », continua il professor 
Schmidl, « la realizzazione 
pratica delle prime protesi 
mioelettriche avvenne a 
Vigorso tra il 1963 e il 
'64. Ma da allora si sono 
compiuti altri progressi, e 
la ricerca è tuttora in fase 
di grande sviluppo, nono¬ 
stante le difficoltà anche 
di carattere economico. 
Qui a Vigorso s’è formata 
una vera e propria équipe 
di tecnici altamente spe¬ 
cializzati, guidata, oltre 
che da me, anche da due 
validissimi esperti : il pro¬ 
fessor Franco Zarotti, me¬ 
dico, e il perito elettroni¬ 
co Nino Zagnoni. Un no¬ 
tevole passo avanti s’è 
compiuto, qualche anno fa, 
con la messa a punto di 
un tipo di protesi mioelet¬ 
trica ad informazione sen¬ 
sibile, destinata agli ampu¬ 
tati ciechi. Grazie ai termi¬ 
nali sensibili di questo par¬ 
ticolare presidio ortopedi¬ 
co, i ciechi possono, con i 
loro arti artificiali, sentire 
la forma e la consistenza 
degli oggetti che manipo¬ 
lano, e hanno quindi la 
possibilità di acquistare un 
certo grado di orientamen¬ 
to nei loro atti e movi¬ 
menti. Ma la vera mèta 
delle nostre ricerche è an- 
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cora più in là. Abbiamo 
infatti allo studio un nuo¬ 
vo tipo di protesi, coman¬ 
data non più dagli impulsi 
mioelettrici, ma diretta- 
mente dalle terminazioni 
nervose dei muscoli. La 
presa diretta con il nervo 
permetterà, quando verrà 
realizzata, un contatto an¬ 
cora più stretto tra la pro¬ 
tesi e l'uomo. Il paziente 
sentirà l’arto artificiale qua¬ 
si come parte del suo stes¬ 
so corpo. Tra il pensiero 
del movimento e il movi¬ 
mento stesso la continuità 
sarà perfetta. » 

Sembra d’essere al limi¬ 
te della fantascienza. Oc¬ 
corre fermarsi un attimo. 
E non perdere di vista 1’ 
uomo, affascinati dalle au¬ 
dacie della tecnologia (an¬ 
che se questa volta si trat¬ 
ta di una tecnologia per 
l’uomo). Vediamo anzitut¬ 
to chi è Hannes Schmidl. 
Ha 46 anni, è nato a 
Graz, in Austria, e tra 
Vienna e Graz s’è specia¬ 
lizzato nella tecnica orto¬ 
pedica. Dopo essere stato 
consulente per l'Organiz¬ 
zazione mondiale della sa¬ 
nità, è stato assunto dall’ 
lnail come direttore del 
Centro di Vigorso. Ha ri¬ 
cevuto, e continua a rice¬ 
vere, altissimi riconosci¬ 
menti in tutto il mondo, e 
nel 1972 è stato nominato 
«Horowitz Professor» dal¬ 
l’Università di New York, 
dove ora egli si reca ad 
insegnare in alcuni periodi 
deH’anno. È un uomo e- 
nergico e affabile, preciso 
e piacevolmente chiaro. 
Giustamente orgoglioso dei 
suoi successi, egli non 
sembra tuttavia tradire 1’ 
immagine dello studioso 
severo, sempre teso al per¬ 
fezionamento delle proprie 
ricerche. 

Gli chiediamo come sia 
organizzata l’assistenza ai 


Due esempi di 
applicazione di arti 
artificiali. Il tecnico 
Enzo Bortolini 
prepara un braccio e 

10 applica a un mutilato 
(foto 1,2 e 3). 

11 professor Schmidl 
assiste Marco Zanetti, 
di 13 anni (foto 4). 

Il ragazzo, in seguito a 
un incidente, ha perduto 
il braccio destro, ma 
si serve ora dell'arto 
artificiale (foto 5 e 6). 
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mutilati, in questo specia¬ 
lissimo Centro. 

« L'Officina Ortopedi¬ 
ca », risponde, «è compo¬ 
sta di due reparti, stretta- 
mente collegati tra loro. 
Da una parte abbiamo la 
foresteria, ossia il reparto 
di degenza, che dispone di 
117 posti-letto. Dall'altra 
abbiamo la vera e propria 
officina, in cui lavorano 
attualmente 67 tecnici. Co¬ 
struiamo arti superiori e 
inferiori, e per i primi, 
come s’è visto, disponia¬ 
mo di un vasto laboratorio 
elettronico. Ogni anno, cir¬ 
ca 4.000 tra mutilati sul 
lavoro, infortunati in va¬ 
rio modo, malformati dal¬ 
la nascita, vengono curati 


nel nostro Centro. Per lo¬ 
ro costruiamo circa 5.000 
presidi ortopedici all’anno. 
Di questi, almeno 400 so¬ 
no protesi mioelettriche. 
Ma il Centro si sta ingran¬ 
dendo; sono già in corso 
i lavori. Tra non molto i 
tecnici dell'Officina saran¬ 
no un centinaio, e il lavo¬ 
ro di costruzione delle 
protesi diverrà più intenso. 
Potremo curare più pa¬ 
zienti. Adesso, la degenza 
di un mutilato richiede, 
tra il periodo di costruzio¬ 
ne della protesi e quello di 
rieducazione all’uso dell'ar¬ 
to, una media di tre setti¬ 
mane di tempo. Ai pazienti 
insegniamo a controllare, 
con alcuni semplici eser¬ 


cizi, i vari movimenti del¬ 
le protesi. » 

Nonostante la sua im¬ 
portanza, il Centro di Vi- 
gorso è poco conosciuto e 
riconosciuto in Italia. Il 
grande pubblico addirittu¬ 
ra lo ignora. Solo recente¬ 
mente una bellissima tra¬ 
smissione televisiva, della 
serie « Dossier », ha fatto 
conoscere a molti italiani 
il miracolo di Vigorso. L’ 
autore della trasmissione, 
andata in onda con il ti¬ 
tolo di « Gli altri tra noi », 
è il giornalista televisivo 
Enzo Aprea, che noi ab¬ 
biamo incontrato durante 
la visita al Centro. Aprea 
ha 45 anni. È affetto da 
una terribile malattia: il 


morbo di Bùrger. Il 12 di¬ 
cembre dell’anno scorso 
ha subito l’amputazione del 
braccio sinistro, della gam¬ 
ba sinistra e delle dita del¬ 
la mano destra. È venuto 
a curarsi a Vigorso: 

« Qui mi hanno costrui¬ 
to le protesi », mi ha det¬ 
to, « e qui ho ricomincia¬ 
to a camminare senza bi¬ 
sogno di stampelle. Il brac¬ 
cio artificiale mioelettrico 
mi permette ancora di la¬ 
vorare con energia, di con¬ 
tinuare a lottare e sentir¬ 
mi vivo. Non ho mai smes¬ 
so di lavorare; e una te¬ 
stimonianza nc è anche la 
stessa trasmissione che ho 
girato sul Centro di Vigor¬ 
so. Dopo quella trasmissio¬ 



ne, ho ricevuto centinaia 
di lettere. La gente era en¬ 
tusiasta, voleva ringraziar¬ 
mi di averla messa al cor¬ 
rente dell'esistenza, in Ita¬ 
lia, di un Centro così di 
avanguardia, e in cui si 
lavora davvero per il rein¬ 
serimento sociale dei mu¬ 
tilati e dei malformati, e 
in definitiva per il bene so¬ 
ciale di tutti. » 

Massimo Jevolella 



E nata in Francia la prima macchina per camminare 
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Q uella che vedete qui sopra può essere 
definita come * la prima macchina per 
camminare ». Fino ad oggi, l’uomo ha in¬ 
ventato molte macchine capaci di trasportar¬ 
lo per terra, per mare e neU’aria, ma nes¬ 
suno aveva mai pensato ad un apparecchio 
in grado di riprodurre il movimento delle 
gambe e dei piedi. La nuova macchina, crea¬ 
ta in Francia, permette di camminare a mi¬ 
lioni di infelici che hanno perduto l’uso delle 
gambe per una paralisi e che, fino ad oggi, 


non possono muoversi se non su una poltrona 
a ruote. Gli studi vennero iniziati dal profes¬ 
sor Rabichong, di Montpellier, che riuscì 
a mettere a punto un sistema di cinture e di 
protesi pneumatiche articolate che potevano 
essere fissate al tronco del paraplegico fornen¬ 
dogli un certo vantaggio: ma tali protesi e- 
rano inerti. 

Una équipe di specialisti della Scuola supe¬ 
riore dell’Aeronautica di Tolosa ha invece 
portato molto più avanti questo tentativo. 


costruendo una nuova protesi totale capace 
di camminare sfruttando quattro motori ap¬ 
plicati all’altezza dei femori e delle ginocchia. 
Il paraplegico può infilarsi così questi pan¬ 
taloni animati che, al suo comando, si met¬ 
tono in cammino o si fermano, e che pos¬ 
sono anche fargli superare qualche modesto 
dislivello. Ovviamente è restato insoluto il 
problema dell'equilibrio, che sarà tuttavia 
assicurato dalle stampelle: un mezzo scomo¬ 
do, ma sempre preferibile alla carrozzina. 
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Un buon investimento: 
Bot e certificati 

★ Il costo del denaro è leggermente diminuito e i tassi 
di interesse sono discesi * I Buoni Ordinari 
del Tesoro tengono ancora, sempre esenti da imposte, 
e i nuovi certificati rendono anche più del 15 per cento. 


di Lodovico Lanella 

I l costo del denaro, do¬ 
po avere raggiunto in 
precedenza livelli elevati, 
è leggermente diminuito 
dal mese di giugno. Moti¬ 
vo. la .migliore tenuta del¬ 
la lira che. anche se do¬ 
vuta in gran parte a moti¬ 
vi stagionali, ha permesso 
alla Banca d'Italia di rim¬ 
pinguare le proprie riser¬ 
ve in valute pregiate. Ciò 
ha reso meno urgente, al-. 
meno per ora. la necessità 
di mantenere elevata la dif¬ 
ferenza fra tassi di inte¬ 
resse esteri e quelli inter¬ 
ni, e. Jia permesso di ab¬ 
bassare, sia pure cauta¬ 
mente. questi ultimi. Co¬ 
me risultato, i rendimenti 
offerti dai titoli a reddito 


G li occhiali da sole si 
possono acquistare so¬ 
lo dall’ottico, non in far¬ 
macia e sulle bancarelle. 
Questa recente disposizio¬ 
ne di legge vuole tutelare 
il cliente dai prodotti sca¬ 
denti che possono danneg¬ 
giare la vista. Abbiamo 
chiesto a Massimo Ga¬ 
gliardi, otpometrista dell' 
Istituto Viganò di Milano, 
come si devono scegliere 
gli occhiali da sole. 

Perché è consigliabile /’ 
acquisto presso un negozio 
di ottica? 

« Perché ci sono mag¬ 
giori garanzie. Noi chie¬ 
diamo al cliente se accu¬ 
sa fastidi alla vista, dal 
momento che nessun oc¬ 
chio è sano in senso as¬ 
soluto. Eseguiamo l’esame 


fisso sono scesi dell’ I per 
cento, o poco meno. Ad 
esempio, i Buoni Ordinari 
del Tesoro, che sono ti¬ 
toli di Stato (che vengono 
rimborsati da un minimo 
di tre mesi ad un massi¬ 
mo di 12) rendevano, a fi¬ 
ne maggio, il 15%: ai pri¬ 
mi di luglio rendevano in¬ 
vece il 14%. Anche le ob¬ 
bligazioni di durata un po’ 
più lunga sono divenute 
leggermente meno redditi¬ 
zie: i Buoni del Tesoro al 
9% che scadono nel 1979, 
rendevano - sempre ai pri¬ 
mi di luglio - il 15% cir¬ 
ca. contro il 15.5% di 30 
giorni prima. Non si trat¬ 
ta di grosse differenze, ma 
è pur sempre qualcosa. 


di rifrazione e soltanto 
quando abbiamo accerta¬ 
to l’assenza di ipermetro- 
pia o miopia, di retiniti, 
ecc.. suggeriamo la lente 
giusta. » 

Quali sono i tipi miglio¬ 
ri: in cristallo o in plastica? 

« La differenza non è 
sostanziale, se le lenti han¬ 
no superfici perfettamente 
parallele e sferiche. Si può 
controllare la qualità te¬ 
nendo gli occhiali a una 
certa distanza, facendoli 
ruotare lentamente e guar¬ 
dando cosi un'immagine 
lontana: se traballa vuol 
dire che l’occhiale è sca¬ 
dente. » 

Quali sono i vantaggi e 
gli svantaggi della lente di 
cristallo e di plastica? 

« Gli occhiali di cristal- 


Anche i soldi depositati 
in banca rendono di me¬ 
no e cosi pure costano, o 
dovrebbero costare un po’ 
di meno i quattrini che le 
banche danno in prestito. 

I capitali depositali in 
banca rendevano, ai primi 
di luglio, fino ad un mas¬ 
simo del 14-15%: si ten¬ 
ga presente che si tratta di 
tassi massimi, accordati 
per grosse somme ai clienti 
più importanti: per somme 
modeste gli interessi pa¬ 
gati dalle banche sono net¬ 
tamente inferiori: del IO, 
dell’8% e anche meno. 

II costo dei soldi che le 
banche danno in prestito 
tende a neh esso a scende¬ 
re, ma più lentamente. Il 


lo sono più trasparenti, of¬ 
frono una maggiore prote¬ 
zione, possono essere foto¬ 
metrici (e in questo caso 
selezionano meglio la lu¬ 
ce) e unicolor (maggiore 
assorbimento dei raggi ul¬ 
travioletti e infrarossi), 
possono essere graduati: 
però costano di più (anche 
60 mila lire), pesano di 
più (60 grammi), si rigano 
e si rompono. Gli occhia¬ 
li di plastica sono leggeri 
(40 grammi), infrangibili, 
economici (i polaroid co¬ 
stano appena 10 mila li¬ 
re); inoltre, i filtri pola¬ 
rizzanti dimezzano i rifles¬ 
si, soprattutto quelli che 
vengono dal basso (spiag¬ 
gia, ghiacciai). » 

Il loro colore può esse- 


tasso minimo concesso ai 
clienti migliori è stato fis¬ 
sato dall’Associazione Ban¬ 
caria Italiana al 18 o al 
18,5%, a seconda del tipo 
di operazioni. Si può dire 
che ai primi di luglio la 
maggior parte degli ope¬ 
ratori pagava, sui capitali 
presi a prestito, circa il 
20%. La differenza fra il 
costo del denaro dato o 
preso a prestito è sovente 
quindi sensibile, e le ban¬ 
che sono state in più di una 
occasione accusate di ar¬ 
ricchirsi a spese della col¬ 
lettività. 

Si deve d’altra parte 
considerare che le banche 
sono soggetti economici, 
devono rispondere ai loro 
azionisti e operano ovvia¬ 
mente per i propri inte¬ 
ressi. Inoltre le banche so¬ 
no state chiamate dalle ne¬ 
cessità del nostro Paese 
ad effettuare certe opera¬ 
zioni che costituiscono un 
vero e proprio costo, che 
deve essere ricuperato. Ba¬ 
sti pensare al cosiddetto 
vincolo di portafoglio, che 
consiste neH’obbligo loro 
imposto di acquistare ti¬ 
toli obbligazionari in pro¬ 
porzione all'aumento dei 
depositi: e i finanziamenti 
che le banche hanno fatto 


re scelto indifferentemente? 

* Non bisogna ubbidire 
alla moda. Il verde è più 
adatto agli ipermetropi 
perché, essendo a lunghez¬ 
za d’onda breve, facilita lo 
sforzo accomodativo dell’ 
occhio, mentre il marrone 
è più giusto per j miopi; 
il grigio, che attenua i co¬ 
lori, è indicato per chi ha 
subito operazioni (catarat- 
te, ecc.). » 

A quale età si può co¬ 
minciare a mettere gli oc¬ 
chiali da sole? 

« Noi sconsigliamo l’u¬ 
so delle lenti solari ai bam¬ 
bini e ai ragazzi, fino ai 
14-15 anni, perché è bene 
che si sforzino nell’adatta- 
re l’occhio all'intensità del¬ 
la luce. » ■ 


ad enti dissestati (comuni, 
mutue, ospedali, autostra¬ 
de. ecc.) di cui una parte 
sarà pagata dallo Stato, 
ma di cui il resto verrà 
consolidato a loro carico. 

Si è anche osservato che 
gli istituti di credito, per 
accaparrarsi depositi, pa¬ 
gano interessi elevati non 
solo a chi lascia i soldi in 
conti vincolati, nei quali 
cioè il ritiro può avvenire 
solo dopo un certo perio¬ 
do di tempo; ma anche a 
chi deposita capitali a vi¬ 
sta. cioè ritirabili imme¬ 
diatamente. In tal modo, 
molti sono allettati a la¬ 
sciare i propri quattrini in 
banca: ma a parte ogni 
altra considerazione, gli 
istituti di credito hanno 
così finito per gestire una 
fetta troppo grossa della li¬ 
quidità disponibile, creando 
talvolta imbarazzi alle au¬ 
torità monetarie, perché lo 
Stato e gli enti parastatali 
hanno sempre bisogno di 
finanziamenti ed entrano 
spessii in concorrenza con 
le banche nella ricerca di 
capitali. 

Tornando ai tassi, cosa 
succederà nei prossimi me¬ 
si? È possibile che ci sia 
ancora qualche ritocco al 
ribasso degli interessi: però 
il costo del denaro rimarrà 
su livelli elevati almeno fi¬ 
no a quando non si avrà 
un effettivo miglioramento 
nei conti con l’estero. 

Per chi ha soldi da in¬ 
vestire. sono ancora consi¬ 
gliabili i Buoni Ordinari 
del Tesoro, che offrono un 
rendimento elevato, esente 
da imposte. 

Interessanti sono anche 
i cosiddetti Certificati di 
credito del Tesoro, titoli 
che sono stati emessi re¬ 
centemente. che hanno un 
rendimento minimo del 
14.49%. ma che può es¬ 
sere superiore, e che è 
dato dalla media dei tassi 
praticati per i Buoni Ordi¬ 
nari del Tesoro nel trime¬ 
stre precedente. Hanno 
una durata di due anni e 
sono adatti per i piccoli 
risparmiatori, perché il lo¬ 
ro taglio minimo acquista¬ 
bile è di I milione (per i 
Buoni Ordinari è di 5 mi¬ 
lioni). 

Lodovico Lanella 


Andate solo dall'ottico 

★ Gli occhiali da sole devono avere le superfici delle lenti parallele 
e sferiche -k Meglio in cristallo o in plastica? * L’importanza del colore. 
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—Diritto di famiglia- 


L’appartamento intestato alla moglie 


Sposato nel 1958 ho 
acquistato, intestandomelo, 
l'appartamento in cui abito 
con mia moglie. Vorrei o- 
ra mettere questo appar¬ 
tamento in comunione con 
mia moglie. Quale proce¬ 
dura debbo seguire? Sul¬ 
lo stabile grava l'ipoteca 
a favore del costruttore 
che ho già rimborsato pa¬ 
gando tulle le cambiali. 
Ciò può essere di ostaco¬ 
lo per la comunione? 

D. A., ROMA 

Nella legge di riforma 
del diritto di famiglia vi 
è una norma transitoria. 1’ 
ormai famoso articolo 228, 
che regola il suo caso. 

Le persone già coniuga¬ 
te alla data di entrata in 
vigore della nuova legge 


(20 settembre 1975) e che 
sono quindi in regime di 
separazione, possono con¬ 
venire di estendere la co. 
munione anche ai beni ac¬ 
quistati prima dell’entrata 
in vigore della legge. Que¬ 
sta facoltà deve essere e- 
sercitata entro il biennio 
dall'entrata in vigore del¬ 
la legge e cioè entro il 20 
settembre 1977. La dichia¬ 
razione di messa in comu¬ 
nione deve essere fatta da 
entrambi i coniugi e ri¬ 
sultare da atto pubblico, 
ricevuto da notaio. L'at¬ 
to deve essere reso noto 
con la annotazione nei re¬ 
gistri di matrimonio. 

È importante inoltre se¬ 
gnalare che gli atti neces¬ 
sari per la messa in comu¬ 
nione dei beni sono esenti 


da imposte e tasse e che 
gli onorari professionali 
ad essi relativi sono ridot¬ 
ti alla metà. Ad evitare e- 
quivoci è necessario ag¬ 
giungere che non è pos¬ 
sibile mettere in comunio¬ 
ne solo alcuni dei beni ac¬ 
quistati prima dell’entrata 
in vigore della legge ed e- 
scluderne altri: la decisio¬ 
ne deve riguardare tutti i 
beni che sono stati acqui¬ 
stati da entrambi i coniu¬ 
gi, con esclusione dei beni 
personali. 

L’ipoteca tuttora gra¬ 
vante sull’immobile non 
crea ostacoli: è consigliabi¬ 
le però provvedere alla 
cancellazione dell’ipoteca 
dal momento che è stato 
soddisfatto il credito. 

Umberto Gragnani 


-Previdenza- 


Signorina in pensione 


Con mia moglie colla- 
bora una signorina che di 
recente ha chiesto all'lnps 
la liquidazione della pen¬ 
sione di vecchiaia. Vorrei 
sapere se questa neo pen¬ 
sionata potrà continuare 
a lavorare, se in caso af¬ 
fermativo dovrà pagare i 
contributi Inps, se questi 
contributi saranno utili per 
ottenere una maggiorazio¬ 
ne della pensione, se - in¬ 
fine - è più conveniente 
pagare la « volontaria ». 

GIOVANNI T., 
VENEZIA UDO 

Incominciamo dall’ulti¬ 
ma delle domande, e la 
risposta è negativa: il ver¬ 
samento volontario è utile 
per raggiungere il diritto 
a pensione, ma non per 


migliorare una rendita già 
in godimento; per quanto 
riguarda la contribuzione, 
questa è obbligatoria (in 
costanza di rapporto di la¬ 
voro) anche se la lavora¬ 
trice è pensionata: i con¬ 
tributi pagati dopo il pen¬ 
sionamento daranno dirit¬ 
to (ogni due anni) ad otte¬ 
nere un aumento delia 
pensione in atto. Può dar¬ 
si, per i pensionati al mi¬ 
nimo o appena sopra tale 
limite, che il versamento 
dei contributi dopo la pen¬ 
sione sia improduttivo, 
specie se le retribuzioni 
sono basse. Questa consi¬ 
derazione (e questo risul¬ 
tato) non esime tuttavia 
dal pagamento di quanto 
dovuto all’lnps. 

Dino Schieppatì 


i—Salute- 


Mal di testa 

Ho quarantanni e sof¬ 
fro, specie di notte, di 
fortissimi dolori alla te¬ 
sta, che si attenuano solo 
se mi alzo e cammino. 
Nessun medico mi ha sa¬ 
puto spiegare perché. 

ELVIRA VALENTINI, ROMA 

Il problema delle cefa¬ 
lee, cioè dei dolori di ca¬ 
po, è uno dei più diffìci¬ 
li da risolvere: a Firenze, 
presso l’Università, esiste 
un apposito « Centro per 
la cefalea » che si è spe¬ 
cializzato nella diagnosi c 
nella terapia di queste for¬ 
me, che per lo più afflig¬ 
gono le donne e sono quasi 
sempre dovute a disturbi 
ormonali e circolatori ce¬ 
rebrali. Le conviene quindi 
rivolgersi a tale centro. 

Per la lettrice, che di¬ 
chiara di aver raggiunto 
la quarantina, può esser 
di conforto il fatto che 
molte cefalee ribelli come 
la sua tendono ad atte¬ 
nuarsi o a scomparire del 
tutto dopo la età critica. 

Federico Pizzetti 


-Numismatica- 


Si 

Vorrei sapere se alcune 
sterline auree datate 1953, 
fior di conio, con la effi¬ 
gie di Giorgio V, acquista¬ 
te in banca una ventina di 
anni fa: 

1) non siano passibili di 
Iva in un'eventuale tran¬ 
sazione, per essere state 
coniate sotto il regno del¬ 
l'attuale sovrana; 

2) se il loro valore uni¬ 
tario sia uguale a quello 
delle sterline di nuovo co¬ 
nio con l'effigie di Elisabet¬ 
ta II. specificando, in ca¬ 
so contrario, il motivo e 
l'entità della differenza. 

VINCENZO ROSELLI, ROMA 

Furono coniate sterline 
con l'effigie di Giorgio V 
tra il 1911 e il 1925; esi¬ 
stono poi altre monete del¬ 
lo stesso tipo ma con la 
testa del sovrano effigiato 
leggermente più piccola e 
con date di coniazione fi¬ 
no al 1932. Queste ultime 
sterline vennero emesse 
nel Sud Africa e fanno 
parte di quella monetazio¬ 
ne. Non esistono quindi 


paga l’iva sulle sterline di Giorgio V? 


sterline auree con l’effigie 
di Giorgio V con data 
1953: o il lettore ha letto 
male la data, oppure si 
tratta non di vere monete, 
ma di riproduzioni in oro. 

La questione dell’impo¬ 
sizione dell’Iva alle mone¬ 
te d’oro è complessa e si 
presta a molte interpreta¬ 
zioni e a vari malintesi. 
La legge infatti non è 
chiara in proposito: l’ar¬ 
ticolo 2 comma A del 
DPR 26-10-1972 N. 633 
stabilisce che sono esenta¬ 
te dall’imposta tra l’altro 
le cessioni di denaro con¬ 
tante e quelle di valuta e- 
stera. In pratica quindi 
dovrebbero essere esentate 
quelle monete straniere 
che hanno corso legale e 
siano considerate contante 
nel Paese d’origine. 

Ma quali monete hanno 
veramente queste caratte¬ 
ristiche? Qui sta il proble¬ 
ma; in pratica tutte o nes¬ 
suna, perché molte mone¬ 
te d’oro, d’argento ecce¬ 
tera godono nel Paese d’ 
origine della qualifica di 


« a corso legale », ma è 
per contro un po’ diffìci¬ 
le sostenere che ad esem¬ 
pio marenghi e sterline d’ 
oro facciano parte dei 
normali mezzi di pagamen¬ 
to negli scambi, e possa¬ 
no quindi essere veramen¬ 
te assimilabili al contante. 

Le nostre autorità non 
si sono finora pronuncia¬ 
te in proposito: le inter¬ 
pretazioni possono quindi 
essere le più varie. Finora, 
in forza di una sentenza 
del tribunale di Torino, 
si è ritenuto che almeno 
le sterline d’oro emesse 
sotto il regno di Elisabet¬ 
ta II siano esenti dall’Iva. 
(Si può ricordare che le 
leggi inglesi puniscono i 
contraffattori di monete a 
corso legale e non quelli 
che imitano monete fuori 
corso, implicitamente ri¬ 
conoscendo le prime come 
mezzi di pagamento). 

Ultimamente è uscita 
una circolare dell’Associa¬ 
zione Bancaria Italiana, 
che dà un’interpretazione 
più estensiva della legge, 


ritenendo che siano esenti 
dall’Iva non solo le mo¬ 
nete coniate sotto Elisa- 
betta II, ma anche quelle 
emesse durante il regno di 
sovrani inglesi precedenti, 
purché siano tuttora a cor¬ 
so legale in Inghilterra. 
Sono considerati esenti an¬ 
che alcuni altri pezzi, tra 
cui il 20 dollari d’oro de¬ 
gli Stati Uniti. 

In teoria, seguendo lo 
stesso ragionamento, po¬ 
trebbero essere considerate 
esenti moltissime monete 
dei più diversi Paesi. Ma 
finché le autorità fiscali 
non daranno il loro pare¬ 
re in proposito, si conti¬ 
nuerà a navigare nella più 
grande incertezza. In pra¬ 
tica, banche e cambiava¬ 
lute trattano in questo pe¬ 
riodo soltanto sterline di 
conio recente perché, a 
parte i motivi fiscali, sono 
le uniche che sono dispo¬ 
nibili sul mercato in quan¬ 
tità notevoli e possono 
quindi essere oggetto di 
vasti scambi. 

Lodovico Lanella 
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di Franca Rovelli - foto di Mauro Galligani 


Questa è la cronaca 
di un fine 

séttimana trascorso 
sulle spiagge 
romane. Le tendopoli 
abusive, gli spaghetti 
cotti sulla sabbia. 

I servizi igienici 
portati da Napoli, 
insieme 

con l'ombrellone. 
Anche a Fregene 
è arrivato il topless. 


Roma, agosto 

■ Spiaggia libera di Fiumi¬ 
cino, luogo di brevi e in¬ 
tensissime vacanze: l’hanno oc¬ 
cupata tende verdi, rosse, blu. 
Ma per poco ancora: prima la 
capitaneria di porto, poi i ca¬ 
rabinieri di zona, infine l’ufficio 
di igiene del comune hanno 
intimato lo sgombero immedia¬ 
to dell’accampamento estivo. 
« Quest’anno ci è andata ma¬ 
le », sospira la signora Jolan¬ 
da, scoprendo la pentola per 
salare l’acqua. « L’anno scorso 
ci siamo fatti i nostri dodici 
giorni de ferie. Almeno i regaz- 
zini erano contenti, se diverti¬ 
vano. Ma che, facciamo del ma¬ 
le a quarcuno? Noi nemmeno 
la pensione a Rimini ce possia- 



mo permette. Mio marito è ope¬ 
raio, io faccio la casalinga ». 

Si avvicina il marito, appena 
uscito da un bagno impuro, ma 
refrigeratore: « E che, stai a 
racconta’ li fatti nostri? Poi ce 
fotografano e ce scambiano per 
zingari ». Si mette sotto la tani¬ 
ca dell’acqua fissata a un palo 
e fa la doccia. « A me nun me 
frega gnente se ce vedono sui 
giornali. Questa è la realtà no¬ 
stra: che c’è da vergognasse? », 
ribatte la moglie. Taglia i pomo- 
dori a fette sottili, apre una sca¬ 
tola di tonno per fare l’insalata. 
Intanto, l’acqua straripa sul for¬ 
nello a carbone. Vengono cala¬ 
ti amorosamente gli spaghetti, 
si prepara la tavola. Il figlio del¬ 
la signora Jolanda si allontana 
per andare a prendere il vino 
nella vicina osteria: « Ahò », 
ammonisce, « nun ve magnate 
tutto mentre sto via. Altrimcnto 
so’ dolori ». 

« Pure, loro, l’autorità, nun ci 
hanno torto », interviene il co¬ 
gnato della signora Jolanda, ar¬ 
rotolando una forchettata di spa¬ 
ghetti fumanti, conditi con il 
pomodoro messo in conserva 
dalla moglie e portato da Ro¬ 
ma, insieme con metà casa. « Lo 
fanno per una quistione d’iggie- 
ne. Qui non ci stanno li gabbi¬ 
netti e, se anche de spazio ce 
n’è, scmo pure in tanti ». 

O uanto a questo, noi ce lo 
siamo portati da Napoli », 
interviene Franca, 16 anni, vici¬ 
na di tenda. E mostra con orgo¬ 
glio il « servizio » che il padre 
ha allestito poco lontano, tutto 
protetto da una tenda quadrata 
verde. « Come l’altre volte, sia¬ 
mo venute con il water appres¬ 
so: mio padre ha procurato una 
tubatura, ha scavato un condot¬ 
to per molti metri sottoterra, 
nella sabbia: tutto funziona per¬ 
fettamente: che vogliono anco¬ 
ra? Papà », continua a spiega¬ 
re, « lavora qui, alla draga del¬ 
la capitaneria di porto. Ci ve¬ 
diamo poco durante l'anno e in 
estate non gli danno le ferie per¬ 
ché è il momento di maggior la¬ 
voro. Allora, noi veniamo da 
Napoli e la famiglia si riunisce 
per tre settimane. Ma quest’an¬ 
no ci cacciano: è un guaio. Stia¬ 
mo cercando nei dintorni una 
camera da affittare, anche se sa¬ 
rà difficile trovarla a poco prez¬ 
zo ». 

La mamma di Franca per il 
pranzo ha preparato pasta e fa¬ 
gioli. Arriva con una terrina ri¬ 
colma, per scambiarla con un 


piatto di spaghetti, se qualcuno 
dei suoi vicini gradisce. Per se¬ 
condo, ha un bel pesce cotto 
alla griglia, che il marito ha pe¬ 
scato la mattina presto. I guai 
del trasloco non la preoccupano: 
« In qualche modo faremo, fi¬ 
glia mia, non t’avvilire », affer¬ 
ma con il sorriso di chi ha so¬ 
stenuto ben altre battaglie. 

D ieci metri più in là, in riva 
al mare, sotto un ombrello¬ 
ne percosso dal vento, si sta pre¬ 
parando un altro pranzo. Le vi¬ 
vande escono, già pronte, da un 
frigorifero da pic-nic: pollo ar¬ 
rosto, patate fritte, l’anguria, 
che qui si chiama cocomero. 
« Noi veniamo qui soltanto il 
sabato e la domenica, anche du¬ 
rante le ferie », dice la signora 
Anna, 29 anni. « Le nostre va¬ 
canze sono queste, e basta. Pri¬ 
ma lavoravamo tutti e due, io 
e mio mario: dopo il primo fi¬ 
glio sono rimasta a casa c ades¬ 
so aspetto il secondo. Siamo 
contenti, l’abbiamo voluto, ma 
sappiamo che ci aspettano altri 
sacrifici. Se io avessi le possibi¬ 
lità economiche, dieci ne farci 
di bambini ». Interviene il mari¬ 
to: « Ma nun se tratta soltanto 
de possibilità. 1 figli so’ guai an¬ 
che per come allevalli, ne ’sta 
città dove nun se pò manco più 
uscì de casa per paura che te 
sparino addosso. Noi, poi, stia¬ 
mo ar quartiere Tufello: io ce 
so’ nato e ce so’ pure affezzio- 
nato, ma c’è ’na delinquenza 
che devi sta’ attento a come te 
giri. Quindi, per i figli, due ba¬ 
stano c poi se chiude bottega ». 
« Io spero che sia una femmi¬ 
nuccia », riprende la signora 
Anna, « perché oggigiorno le 
donne so’ più forti, hanno ca¬ 
pito i lo'ro diritti e nun se ne 
stanno più zitte e bone a fasse 
comandà. Poi anche Fabio, mio 
figlio, vuole una sorellina ». La 
signora Anna non si sveste, no¬ 
nostante il caldo: ha la pelle de¬ 
licata e il sole la scotta facil¬ 
mente. « Nun posso nemmeno 
fare il bagno », dice. « L’altra 
domenica ho messo nell’acqua 
soltanto le gambe fino al ginoc¬ 
chio c alla sera me grattava da 
morire. Sarà corpa der mare in¬ 
quinato: vai a vede che c’è den¬ 
tro ». 

A Ostia la spiaggia è affolla¬ 
ta fin dal mattino presto. Dai 
mezzi pubblici scendono frotte 
di giovani che, camminando svel¬ 
ti per raggiungere il litorale, si 
liberano di magliette e calzoni, 
spostando da una mano aU’altra, 



“A che ora 
si può vedere 
il mare?” 

È una celebre battuta 
di Ferravilla, attore milanese 
del primo novecento, 
che si adatta perfettamente 
alle spiagge romane 
dei nostri giorni. Per molti, 
il sabato e la domenica 
a Ostia sono « le vacanze ». 


come apprendisti prestigiatori, 
gli ombrelloni richiusi nel cello¬ 
fan, salvagente, pinne, masche¬ 
re, palloni bianchi e neri. Grup¬ 
pi di ragazzi sono già nell’acqua, 
montano sulle spalle gli uni de¬ 
gli altri per improvvisare tuffi 
rocamboleschi. Un barcone pas¬ 
sa in mezzo alla ressa dei ba¬ 
gnanti, i primi gommoni a remi 
si muovono verso il largo. Par¬ 
te rombando un potente moto¬ 
scafo. 

Sul parapetto che divide il 
viale dalla spiaggia fanno cir¬ 
colo gli spettatori: incuranti del 
caldo, stanno, completamente 
vestiti, per ore e ore a osserva- 
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re la marea di gente che ondeg¬ 
gia dalla spiaggia all'acqua, dal¬ 
l’acqua alla spiaggia. Sulla ro¬ 
tonda del pontile che punta ver¬ 
so il largo, i patiti della pesca 
gettano i loro ami nell’acqua, 
in attesa che qualche pesce, stu¬ 
fo di vivere in acque mefitiche, 
decida per il suicidio. Stanno 
così vicini l’uno all’altro che le 
loro canne sembrano intrecciar¬ 
si e sovrapporsi. 

Sotto il molo, una signora che 
ha in testa la cuffia per la doc¬ 
cia, si abbassa ogni tanto nell' 
acqua, fino al collo, per rovista¬ 
re fra gli scogli. Un gruppo di 
giovani emerge fra i piloni: por¬ 


tano maschere subacquee, col¬ 
telli assicurati al polpaccio, reti¬ 
ne da pesca appese ai fianchi. 
Un uomo, con la pelle livida per 
le lunghe immersioni, salta sul 
pontile e si carica sulle spalle 
un sacco gocciolante. È un coz¬ 
zarono, come la signora e i ra¬ 
gazzi. Lo seguo finché è arriva¬ 
to vicino alla moglie, che pren¬ 
de il sole a pancia in giù, dor¬ 
micchiando. Aprono il sacco e 
cominciano a pulire i gusci dei 
mitili dalle erbacce e dalle in¬ 
crostazioni di piccole conchiglie. 
« Ne faccio anche venti chili in 
mezz’ora », afferma il signor 
Luigi. « Vado sott’acqua e le 


pijo con le mani: ce l’ho piene 
de graffi ». Ma non c’è il timore 
che siano inquinate? « No », ri¬ 
spondono insieme marito e mo¬ 
glie. « L'unica cosa che bisogna 
stare attenti è di non prenderle 
vicino a dove c’è il fil di ferro. 
Perché la ruggine infetta le coz¬ 
ze; ma quelle più in basso se 
possono magna’ tranquillamen¬ 
te ». Conferma la signora: « An¬ 
che i vicini de casa ce le coman¬ 
dano. A casa nostra le mangia¬ 
vamo pure l’anno scorso, quan¬ 
do c’è stata quella polemica del 
colera, a Napoli. Io sono nata 
a Ostia, è una vita che le man¬ 
gio e nun m’è mai successo 


gnente. Anche mio marito se n’ 
intende. Prima faceva il bagni¬ 
no qui. Adesso fa il muratore in 
città: quando c’è lavoro natu¬ 
ralmente ». Ma, domando, le 
cozze, una volta a casa, le fate 
passare nell’acqua corrente? e 
poi, come le cucinate? « Spur¬ 
garle nun serve. So’ fresche, ap¬ 
pena pescate. E le servo in tutti 
i modi: crude cor limone e prez¬ 
zemolo, oppure gratinate ar for¬ 
no coperte di pangrattato, o tan¬ 
te volte le faccio con il sugo 
della pastasciutta. Se ce ne re¬ 
stano tante, faccio anche la zup¬ 
pa. Mio figlio va matto. E poi 
è un bel risparmio: con le cozze 
che Gigi prende la domenica in 
casa mia ce mangiamo per tre 
giorni: hai voja quanto spende¬ 
rei se le comprassi al mercato 
der pesce ». 

P oco lontano, alcuni ragazzi 
tentano di buttare in acqua 
una loro compagna, fintamente 
recalcitrante: « Nun me vojo ba¬ 
gna », implora: « ho appena be¬ 
vuto ’na coca ». « Ma lo sai », 
le sussurra uno, appoggiandola 
sulla sabbia, « che l’artro giorno 
girava per la spiaggia de Ostia 
un maniaco che voleva leva’ le 
mutande der costume a tutte le 
donne? L’ho letto sur giornale. 
Un matto: l’hanno preso e a mo¬ 
menti je menano ». « A me m’ 
hanno detto », informa un altro, 
« che a Fregene, ma andò’ ce 
stanno le ville, le donne prendo¬ 
no er sole mezze nude co’ Ile 
zinne de fori, come a San Tro- 
pé. Sarebbe d’annà a vede ». 
« Ma figurete », sentenzia un 
terzo, « co sto caldo vado fino 
a Fregene per vede’ un paro de 
zinne. Ma che me frega. Le vedo 
stasera al cinema, ar fresco ». 

Il sole si abbassa, si attenua¬ 
no le voci e i suoni. I richiami 
ripetuti e lamentosi delle madri 
hanno ottenuto l’effetto di radu¬ 
nare i bambini vicino alle auto 
infuocate o verso i mezzi pub¬ 
blici, già colmi di gente stra¬ 
volta da una giornata di sole. 
Gli ombrelloni, le sedie, i tavo¬ 
lini sono già issati sui portaba¬ 
gagli. Rimane l’ultima parte del¬ 
l’avventura di vacanza: il ritor¬ 
no, a passo d’uomo e a suon di 
clacson, lungo i viali che dal 
mare riportano alla città rimasta 
per ore stranamente vuota e si¬ 
lenziosa. In assenza anche dei 
vigili urbani i turisti hanno po¬ 
tuto bagnare i piedi nelle fonta¬ 
ne storiche. Domani, saranno 
sui giornali. 

Franca Rovelli 
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La stella del trotto italiano 

è un cavallo bizzarro, pieno di paure. 

e malanni misteriosi: 

solo sotto la guida di Sergio Brighenti 

ha saputo esprimersi da campione. 


Delfo 
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H a sei anni, è costato 44 mi¬ 
lioni, finora nc ha vinti 400, 
vale un miliardo e, quando 
lascerà gli ippodromi per 
dedicarsi all’attività di ripro¬ 
duttore, renderà al suo proprietario 5 mi¬ 
lioni almeno per ogni monta. 

Questo è Delfo, figlio di Cinquale e 
Lunda, trottatore baio, tornato da New 
York con l’aureola del campionissimo. In 
pochi giorni ha vinto il « Roosevelt Inter¬ 
national », considerato alla stregua di un 
campionato del mondo, e si è piazzato 
secondo nella « Challenge Cup », dietro 
a Kash Minbar autore di una prestazione- 
record. Delfo è un prodotto nostrano, e 
fino all’avventura americana era una spe¬ 
cie di croce e delizia per gli appassionati, 
capace delle imprese più belle e delle de¬ 
lusioni più pesanti. È una brutta bestia, 
dicevano molti, è balengo come suo pa¬ 
dre, che aveva lo champagne nel sangue 










e non si poteva tenerlo. Un 
bel cavallo, però matto come 
il vento. Lunda gli fu presen¬ 
tata in extremis, quando già era 
stato deciso di farne bistecche. 
Nessuno è in grado di dire se 
la cavalla sentisse l’ombra del 
macello, ma certo Delfo ha e- 
reditato dal padre le bizzarrie, 
dalla madre certe paure violente 
e improvvise. Sul DC8 che lo 
riportava carico di gloria da 
New York, ha rischiato di es¬ 
sere eliminato dal comandante. 
Dei moscerini nascosti nella 
paglia gli davano fastidio nel 
chiuso del box, aveva comin¬ 
ciato ad agitarsi, era scivolato, 
tirava calci. In questi casi, è 
previsto che per tutelare la sta¬ 
bilità deH’aerco il cavallo venga 
ucciso con un colpo alla testa 
(nel vano piloti c’è in dotazione 
una pistola ad aria compressa). 
I due artieri che accompagna¬ 
vano Delfo, Franco Vanzan e 
Mario Ventura, riuscivano a ri¬ 
metterlo su quattro zampe e a 
calmarlo con un’iniezione, ap¬ 
pena in tempo. 

Quando lo vedo, sta passeg¬ 
giando sul prato di Nosate, a 
due passi dalla Malpensa. Lo 
porta a spasso Franco Vanzan, 
milanese con la faccia da gita¬ 
no. « Balzano da tre, cavallo 
da re », mi dice. Non mi fa 
una grande impressione, specie 
se lo accosto a Bellino II. Il 
francese sembrava sapesse a 
memoria il suo copione, era 
sempre lì come un monumento, 
mentre Delfo mi appare cion¬ 
dolone, svagato, quasi dimesso. 

« Lo vedrà fra qualche mi¬ 
nuto », dice Vanzan. E di lì a 
qualche minuto, sulla pista pol¬ 
verosa, col sulky attaccato e 
Sergio Brighenti sopra il sulky 
a pilotarlo in prove cronome¬ 
trate, Delfo diventa un altro ca¬ 
vallo, un cavallo meraviglioso, 
elegante nella sua potenza, ine¬ 
briato come da una cadenza in¬ 
terna, musicale. Mauro Galli- 
gani vorrebbe riprenderlo in mo¬ 
do inusuale, stando disteso sul¬ 
la pista e inquadrandolo dal di¬ 
sotto, ma Brighenti si oppone: 
« Troppo rischioso: per lei, per 
me e per Delfo. È un curiosone, 
ieri per poco non mi porta fuo¬ 
ri pista perché al curvone stava 
passando un trattore giallo. Lui 
non era abituato a quel colore 
in quel punto, e ha cominciato 
a dare i numeri. Se vede qual¬ 
cuno steso sulla pista, o gli va 
sopra o andiamo fuori ». 

Sergio Brighenti ha 56 anni 



IL CAMPIONE 
VIENE VALUTATO 
UN MILIARDO 

Un primo piano di Delfo 
con Sergio Brighenti. 

Il cavallo, valutalo attorno 
al miliardo di lire, 
appartiene alla scuderia 
Little Toy, del milanese 
Enrico Tosonotti. 

e se si guarda alle spalle non 
vede che cavalli. Dice il gior¬ 
nalista Luigi Gianoli, gran sa¬ 
cerdote di cose equestri: « Bri¬ 
ghenti è il più grosso guidatore 
agonista che abbia mai cono¬ 
sciuto. Gli dai un brocchetto e, 
sotto la sua guida, il brocchetto 
corre in due secondi di meno. 
Ha nelle mani un fluido, una 
magia che attraverso le redini 
arriva al cavallo. Questo suo 
magnetismo è arrivato anche a 
Delfo, atleta meraviglioso ma 
agonista a metà, cavallo che non 
sa soffrire, che “rompe” perché 
non si concentra. Non è come 
Tornese, che pur di vincere cor¬ 
reva con uno zoccolo ferito ». 

B righenti è chiamato « il Pi¬ 
lota » negli ippodromi di 
tutto il mondo. Il Pilota e basta. 
Prima, quand’era un ragazzino 
appena arrivato a Milano dalla 
Bassa emiliana, lo chiamavano 
« el negher » per via del colo¬ 
rito scuro. Ha vinto più di 4000 
corse, ogni volta entusiasmando 
il pubblico. Se perde, il pubbli¬ 
co sta zitto, come rispettasse la 
sconfitta di un uomo che non 
vuole mai perdere e anche nelle 
corse di poca importanza si im¬ 
pegna come fosse un Gran pre¬ 
mio. Mi dicono che è una pasta 
d’uomo, se nell’ambiente c’è 
qualcuno in difficoltà è sempre 
il primo a lanciare la colletta. 
È sanguigno, tempestoso. Quan¬ 


do parlo con lui è sereno, ma 
mi dice a un certo punto che un 
pilota non deve mai piegare la 
schiena, né di fronte al cavallo 
né di fronte al padrone del ca¬ 
vallo. 

Deve avere ragione Brighen¬ 
ti: alla guida di Delfo si sono 
alternati undici piloti, ma nes¬ 
suno ha saputo farlo rendere 
come Brighenti. Queste cose il 
Pilota le sa tanto bene che ha 
l’eleganza di non dirle: si ven¬ 
gono a sapere così, parlando un 
po’ in giro. È tenero anche con 
Delfo: « Certe stranezze del ca¬ 
rattere, certe svogliatezze, io di¬ 
co che era un fatto di mecca¬ 
nica. Gli faceva male il garretto 
sinistro, ancora adesso lo cu¬ 
riamo con una pomata antiflo¬ 
gistica. Un buon veterinario, il 
dottor Del Seppia, ha trovato la 
cura giusta. Non è facile, sa, 
con un cavallo: mica è un cri¬ 
stiano, che può dire mi fa male 
qua e qua ». 

Un po’ pieno d’acciacchi (di¬ 
sturbi renali, intestinali) Delfo 
è sempre stato. Su richiesta di 
Brighenti, è stato sottoposto a 
trattamenti di chiroprassi da un 
tedesco naturalizzato americano, 
il dottor Hans Greissing. E sem¬ 
pre Brighenti, magnetismo a 
parte, si è preoccupato di mi¬ 
gliorare i dettagli importanti, 
come la ferratura e l’imbocca¬ 
tura. Forse per via di tanti con¬ 
trattempi (una colica renale non 
è uno scherzo nemmeno per un 
cavallo, che può perdere fino a 
40 chili in una notte) Delfo si 
disgusta alla minima contrarie¬ 
tà: non sopporta di « star sot¬ 
to », come si dice in gergo, cioè 
di correre anche momentanea¬ 
mente nella scia di altri cavalli, 
è capace di distrarsi in corsa 
perché vede qualcosa di inso¬ 
lito, addirittura è bastata una 
foglia portata dal vento a farlo 
desistere da un allenamento. 


Conserva strane fisime: orina 
nel box ma soltanto su una let¬ 
tiera di paglia sporca e se il ra¬ 
gazzo di stalla imita il verso del¬ 
la civetta. 

È fin troppo facile, visto il 
nome del cavallo, dire che Bri¬ 
ghenti è l’oracolo di Delfo, che 
solo con lui si esprime a livelli 
mondiali. « Noi siamo come i 
pagliacci del circo, sabato e do¬ 
menica diamo spettacolo alla 
gente, gli altri giorni curiamo il 
repertorio », mi dice Brighenti. 
Ma capisco che non cambiereb¬ 
be vita e che non poteva sce¬ 
glierne un’altra. A Reggio Emi¬ 
lia suo padre commerciava in 
cavalli, se lo portava appresso 
alle fiere, in riva di Po e sulle 
colline, morì a 33 anni, suo pa¬ 
dre, e lui ne aveva undici. Fece 
tutta la gavetta, ragazzo di stal¬ 
la, artiere, poi il soldato, poi il 
guidatore. « Come si fa a capi¬ 
re un cavallo? », gli chiedo. Al¬ 
za le spalle: « Come faccio a 
spiegare? È come coi cani, coi 
gatti, c’è chi li capisce e chi 
non li può soffrire. Io li cono¬ 
sco e il mio lavoro sta nel sa¬ 
pere fino a che punto possono 
andare. E per saperlo c’è solo 
l’agonismo: bisogna correre con 
l’acceleratore schiacciato ». 


S ono le I I e Delfo sta man¬ 
giando. Di notevole c’è solo 
la sua razione giornaliera di bia¬ 
da (6 chili) che è supcriore alla 
media, mentre normale (12 chi¬ 
li) è quella di fieno. La sua pas¬ 
sione sono le mele, possibilmente 
un po’ acerbe (2 chili al giorno). 
L’unica verdura che si concede 
è la catalogna, con un paio di 
carote come aperitivo, mezz'ora 
prima del pasto serale. « Se per 
quell’ora mi dimentico le caro¬ 
te », dice Franco Vanzan, « me 
le ricorda Delfo cominciando a 
scalciare. » 

Brighenti, accesa l’ennesima 
sigaretta, parla di suo figlio 
Maurizio: « Non l’ho mai volu¬ 
to per scuderie, ho insistito per¬ 
ché si diplomasse ragioniere, 
perché facesse una vita norma¬ 
le, ma lui non ha voluto saper¬ 
ne. Adesso, a 22 anni, fa il pi¬ 
lota anche lui, ha già vinto una 
quindicina di corse. Lo sapevo 
io, lo sapevo che l’odore del ca¬ 
vallo ti prende una volta e non 
ti molla più ». Lo dice sospi¬ 
rando, ma non credo che in fon¬ 
do gli dispiaccia. È un altro 
Brighenti che impugna le redini, 
e lui può insegnargli molto, qua¬ 
si tutto. . », 

Gianni Mura 









Quindici anni fa, l’ultimo giorno di Marilyn 
Monroe - Una misteriosa telefonata da 
Malibu - Il rifiuto di Bob Kennedy 

- Testimonianze contraddittorie - Crisi 

di nervi, nembutal e dischi di Frank Sinatra 

- L’inquietante intervento dell’Fbi. 

Quella notte 
sul 5 agosto 


di Francesco Madera 


■■ 4 agosto 1962, sabato. Alle 
11 di mattina la signora Murray 
bussa alla porta della camera 
da letto. Marilyn risponde a fa. 
tica. A fatica si alza. Il giorno 
prima, venerdì, aveva chiesto 
al dottor Engelberg, l'internista, 
di passare dal cloridrato al nem¬ 
butal. Anche col nembutal c'cra 
voluto un po' di pazienza, ma 
alla fine il sonno aveva vinto. 
Profondo. Sulla porta, la signo¬ 
ra Murray le porge una tazza 
di caffè caldo e le ricorda l'ap¬ 
puntamento di mezzogiorno col 
fotografo Larry Schiller. Mari 
lyn si avvia a piedi nudi verso 
il giardino. Da quando s’è sta¬ 
bilita lì, nella villa di Fifth He- 
lena Drive, sulle colline califor. 
niane di Brentwood. ha preso 
l’abitudine di risciacquarsi il vi¬ 
so, appena alzata, con l’acqua 
della piscina. E di specchiarcisi. 
Lei, di Narciso, non sa nulla. 
Ma quel rito è prossimo alla 
profezia. 

Un'ora dopo, puntuale, ar¬ 
riva Larry Schiller. Devono di¬ 
scutere il contratto e le modalità 
di un servizio fotografico per 
Playboy. In realtà è già deciso 
che il servizio non si farà. Pat 
Newcomb. la sua agente pubbli- 








citaria, ha telefonato a Hugh 
Hefner, proprietario di Playboy , 
per fargli sapere che il dottor 
Greenson, lo psicanalista di Ma¬ 
rilyn, ha detto no. Marilyn lo sa, 
ma non ha avuto il coraggio di 
disdire l’appuntamento con 
Schiller. Le costa meno passare 
un paio di inutili ore con lui, 
ai bordi della piscina, conver¬ 
sando e mangiando frutta fresca. 
E poi, potrebbe trattarsi soltan¬ 
to di un rinvio. Di pubbliche 
relazioni, negli ultimi due mesi, 
ne ha già tenute abbastanza. S'è 
fatta fotografare da George Bar- 
ris su una spiaggia, in maglione, 
e nuda nell’acqua mentre nuo¬ 
ta. Le foto sono apparse su 32 
riviste, in tutto il mondo. La 
Taylor, che stava girando Cleo¬ 
patra, era arrivata soltanto a 
26. Poi, ha concesso una lunga 
intervista a Richard Meryman 
per Life , s’è incontrata con i 
massimi dirigenti della Fox per 
far pace - riuscendoci -, ha po¬ 
sato per una serie di foto per 
Voglie, Life e Cosmopolitan, 
trovando anche il tempo per of¬ 
frirsi ai lunghi studi di nudo del 
fotografo Bert Stem. 

Congedato Schiller, Marilyn 
passa le ore più calde della 
giornata sul divano della veran¬ 
da, leggendo Dostoevskij. È in¬ 
namorata di Grushenka, dram¬ 
matico "è generoso personaggio 
dei Fratelli Karamazov. Vorreb¬ 
be rifarlo sullo schermo. L’ha 
detto più volte. Ma nessuno le 
ha dato credito. 

Nel tardo pomeriggio arriva 
il dottor Greenson per la con¬ 
sueta seduta psicoanalitica. £ 
, l’angolo più tranquillo e difeso 
. della giornata di Marilyn. Ma 
non dura molto. E il sentiero 
verso la coscienza resta lungo e 
buio. Dopo il dottor Greenson, 
quasi per l’ora di cena, arriva 
anche Pat Newcomb. Più che 
altro è una visita di cortesia. 
Problemi di lavoro non ce ne 
sono. Il rientro" di Marilyn sul 
set di Something’s gol to give 
è previsto per settembre. Ancora 
un mese, dunque. Poi si vedrà. 

Quando la signora Newcomb 
si congeda, Marilyn si mostra 
particolarmente serena e tran¬ 
quilla. Il ritiro di Brentwood 
sembra stia dando buoni risul¬ 
tati. Anche il suo massaggiatore, 
Ralph Roberts, nota che i tes¬ 
suti hanno ripreso tono. Non 
c’è paragone con lo stato di cri¬ 
si dell’ultima primavera o del¬ 
l’anno precedente - al termine 
della lavorazione di Gli sbanda¬ 
ti , il film diretto da John Hu- 
ston, e che forse aveva dato 
l’ultimo colpo al cuore stanco 
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di Clark Gable, morto 11 giorni 
dopo il ciak finale. 

Saranno le sette di sera ap¬ 
pena passate, sicuramente non 
sono ancora le otto, quando 
suona il telefono. Risponde Ma¬ 
rilyn. Dall’altra parte c’è la vo¬ 
ce di un uomo. Poche battute e 
Marilyn riattacca. Da questo mo¬ 
mento, di certo non c’è più nul¬ 
la. Le contraddizioni dei testi¬ 
moni, i vuoti di memoria por¬ 
tano ai confini di una terra di 
nessuno, buia e invalicabile. Ci 
sono almeno tre versioni, e tut- 
t’e tre possibili, sulle ultime ore 
di Marilyn. 

La prima, raccontata da un 
giornalista rimasto anonimo (non 
si è mai capito perché), raccon¬ 
ta di una tranquilla serata nel 
giardino di Marilyn, presenti Pe¬ 
ter Lawford, Bobby Kennedy, 
Pat Newcomb e la signora Mur¬ 
ray. Dopo la cena all’aperto, 
Lawford invita tutti a casa sua. 
per finire la serata sulla spiag¬ 
gia. Solo Marilyn dice di no, 
e chiede a Bobby di restare a 
farle compagnia. Ma lui non 
resta. Marilyn gli lascia giusto 
il tempo di trasferirsi a casa 
Lawford, e poi comincia a tem¬ 
pestarlo di telefonate. 

La seconda versione parla in¬ 
vece di una festa a Malibu, nel- 




Qui sopra: la villa di Marilyn a Brentwood, 
sulle colline californiane a pochi chilometri da Los Angeles. 

In alto: la camera da letto dell'attrice, 
fotografata lo sfesso giorno della morte, il 5 agosto del '62. 

A destra: la tomba, nel cimitero di Santa Monica. 
Nata a Los Angeles il primo di giugno del 1926 
alle nove e mezza di mattina, Marilyn era stata registrata 
all'anagrafe col nome di Norma Jean Baker. 

UNA CASA SEMPLICE E SPOGLIA 
PER “LA DONNA PIÙ AMATA DEL MONDO” 
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la villa di Lawford, con molti 
invitati, fra i quali Natalie Wood 
e Warren Beatty, oltre al solito 
Bob Kennedy. Anche qui, co¬ 
munque, il ritorno a casa di 
Marilyn sarebbe avvenuto dopo 
un contrasto con Bobby. E per 
lo stesso motivo, nella notte, 
casa Lawford sarebbe stata bom¬ 
bardata di telefonate. 

Secondo l’ultima versione, in¬ 
vece, Marilyn non si sarebbe mai 
mossa quella sera da casa sua e 
nessuno le avrebbe fatto visita. 
Aveva però ricevuto per tele¬ 
fono, da Malibu, l’invito di Law¬ 
ford di unirsi a lui e a Kennedy 
che avevano deciso di passare la 
notte in compagnia di due « si¬ 
gnore da marciapiedi ». Offesa 


e innervosita, secondo la testi¬ 
monianza della signora Murray, 
Marilyn si sarebbe ritirata pre¬ 
stissimo in camera sua, portan¬ 
dosi appresso una pila di dischi 
di Sinatra. Dovevano essere le 
nove, non più tardi. Da quel 
momento aveva cominciato ad 
alternare pillole, dischi e telefo¬ 
nate. Fino al sonno ultimo. Sen. 
za ritorno. Come quel fiume, so¬ 
lenne e quieto, di cui cantava in 
uno dei suoi primi film. 

Sempre secondo la signora 
Murray la scoperta della sua 
morte sarebbe avvenuta alle tre 
del mattino seguente, 5 agosto. 
Dopo aver bussato alla porta, 
non avendo ricevuto risposta, la 
Murray uscì al l’esterno e vide 


dalle tende Marilyn con la cor¬ 
netta del telefono in mano in 
una posizione che non lasciava 
dubbi. Chiamò subito i due dot¬ 
tori Engelberg l’internista e Gre- 
cnson lo psichiatra, insieme sfon¬ 
darono la finestra e tentarono il 
possibile. Secondo Ralph Ro- 
bcrts, invece, era impossibile 
che la signora Murray avesse 
potuto scoprire la morte di Ma¬ 
rilyn dalla finestra. Marilyn a- 
veva l’abitudine di dormire nel 
buio più assoluto. Le tende, pe¬ 
santi, erano fissate ad un telaio, 
e lei non le scostava mai. Spes¬ 
so, lo stesso Roberts, chiamato 
all’improvviso per gli ultimi mas¬ 
saggi distensivi prima del sonno, 
doveva entrare al buio, posare al 

segue 



Arthur Miller 

Di Marilyn parlò tutto il mondo. 
Ecco alcuni giudizi raccolti dopo 
la sua morte. 

Laurence Olivier, attore e regi¬ 
sta. « I signori di Hollywood l’han¬ 
no sfruttata fino all’impossibile. La 
sua morte è una loro responsabili¬ 
tà. Ne avevano fatto una stella, 
dimenticandosi di considerare la 
sua umanità. Povera Marilyn, do¬ 
veva sempre recitare una parte ». 

James Dougherty, suo primo 
marito. « Era la ragazza più matu¬ 
ra che abbia mai incontrato, e con¬ 
tinuò a maturare durante il matri¬ 
monio. Credo che la pace, la tran¬ 
quillità. la sicurezza siano spari¬ 
ti dalla sua vita quando è diventata 
attrice ». 

Arthur Miller, scrittore e terzo 
marito. « Era alla ricerca appassio¬ 
nata di un significato da offrire alla 


"Hollywood ha ucciso Marilyn" 
ha detto Laurence Olivier 


tor’s Studio. « Altre erano fisica- 
mente belle come lei, ma in lei 
c’era qualcosa in più. Qualcosa di 
luminoso - una combinazione di 
pensosità, radiosità, struggimento 
- che la distingueva e nello stesso 
tempo faceva desiderare a tutti di 
condividere quell’ingenuità infan¬ 
tile che era insieme così timida 
e così vibrante ». 

Norman Mailer, scrittore e gior¬ 
nalista. « Marilyn rappresentava la 
relazione amorosa di ogni uomo 
con l’America. Era bionda e bella 
e aVeva un dolce filo di voce e 
tutta la pulizia di tutti i cortili 
americani puliti. Era il nostro an¬ 
gelo del sesso, e lo zucchero del 
sesso giunse da lei come rac¬ 
cordo di una risonanza di violi¬ 
no. Quale scossone per il mondo 
dei sogni del nostro paese fu la 
morte dell’angelo per una dose 
eccessiva. La sua morte fu coper¬ 
ta di ambiguità così come quella 
di Hemingway avvenne in un’e¬ 
splosione d’orrore, così come le 
morti e i disastri spirituali degli 
anni Sessanta si abbatterono gli 
uni dopo gli altri sui re e sulle 
regine d’America, così come Jack 
Kennedy fu ucciso, al pari di Bob¬ 
by e di Martin Luther King. Lo 
spettro della morte di Marilyn 
conferì un tocco alla lavanda a 
quel drammatico disegno degli an¬ 
ni Sessanta che, a un giudizio re¬ 
trospettivo, pare non aver fatto 
altro che condurre Richard Nixon 
alle soglie del potere imperiale ». 

Marion Brando, attore. « Era u- 
na donna rara. Molta gente, io 
compreso, abbiamo commesso l’er¬ 
rore imperdonabile di non capirla 
e apprezzarla come meritava. E 
Marilyn voleva terribilmente tut¬ 
to questo: essere capita e apprez¬ 
zata. Avrebbe potuto continuare 
a vivere solo a queste condizioni ». 


Laurence Olivier 


Norman Mailer 

vita. Ed era più viscerale di uno 
stomaco rovesciato. Stando con 
lei non si aveva voglia di morire. 
Era tutta donna, la donna più don¬ 
nescamente donna del mondo ». 

Billy Wilder, regista. « Era tanto 
bella quanto insopportabile. E, co¬ 
munque, è stata l’unica creatura 
cinematografica che abbia cono¬ 
sciuto ». 

Yves Montand, attore. « Aveva 
il vuoto intorno a sé. Viveva in un 
inferno, fra psichiatri, truccatori e 
sonniferi. Sebbene fosse una ce¬ 
lebrità, era rimasta come una bam¬ 
bina, semplice e ingenua, senza 
secondi fini ». 

Jean Cocteau, scrittore e accade¬ 
mico di Francia. « La morte atro¬ 
ce della signora Monroe sarà una 
terribile lezione per coloro che 
pensano soltanto a spiare e a tor¬ 
mentare le celebrità ». 

Clara Boothe Luce, ex ambascia¬ 
trice in Italia. « Si è resa conto 
che l’adorazione del grosso pub¬ 
blico per la sua sessualità allo sta¬ 
to brado non poteva durare per 
molto. E si è uccisa. Aveva 36 an¬ 
ni e il suo specchio aveva comin¬ 
ciato a metterla in guardia ». 

Lee Strasberg, direttore dell’Ac- 
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(segue ila pag. 79) 
buio il suo flacone d’un¬ 
guento, slacciarle il reggi¬ 
seno (che lei portava di 
notte per compensarne l’as¬ 
senza di giorno), e massag¬ 
giarla sempre così, al buio, 
per più di un’ora. Quindi 
la signora Murray doveva 
aver scoperto la morte di 
Marilyn in qualche altro 
modo, che preferiva non 
dire (dopo i funerali se ne 
andrà per sei mesi in Eu¬ 
ropa). Come è altrettanto 
strano che quella notte fos¬ 
se senza reggiseno. E che 
l'autopsia sia stata fatta in 
modo molto sommario, 
senza plausibile giustifica¬ 
zione della presenza di 
bruciature nella bocca e 
nel tratto digestivo, senza 
riuscire a determinare l’o¬ 
ra della morte, senza ana¬ 
lizzare le tracce del far¬ 
maco ingerito, se non per 
riconoscere che si trattava 
effettivamente di nembutal 
e di cloridrato. Come an¬ 
cora più strano e inquie¬ 
tante è il fatto che l’Fbi 
sia entrata nell’ufficio della 
società telefonica di San¬ 
ta Monica, per sequestrare 
e far sparire i cartellini 
delle intercomunali fatte 
da Marilyn quella notte. 

Che si sia trattato di 
suicidio, o d'un tragico er¬ 
rore. o d’un avvelenamen¬ 
to, non è mai stato chiari¬ 
to, né. mai lo sarà. Resta 
certo che quella notte Ma¬ 
rilyn ha chiesto aiuto. Ma 
nessuno ha saputo o potu¬ 
to o voluto dargliene. 

Marilyn è venuta dal 
mistero e dalla follìa - ha 
detto qualcuno ricordan¬ 
do la sua angosciosa e in¬ 
fruttuosa ricerca del pa¬ 
dre e le tragiche nevrosi 
della madre -, e nel miste¬ 
ro se n’è andata. L’imma¬ 
gine è suggestiva, ma c 
anche il tentativo di ri¬ 
muovere dalla coscienza 
la realtà di un dramma, 
fi primo dramma che ha 
sconvolto, agli inizi degli 
anni Sessanta, l’olimpica 
serenità di duecent’anni di 
« sogno americano ». Un 
anno dopo sarebbe arriva¬ 
ta la tragedia di Dallas. 
E poco più tardi la scon¬ 
fìtta in Vietnam. Forse, 
per spiegare il mistero del 
« caso Marilyn », per ren¬ 
derlo più comprensibile, 
bisognerebbe aprire meglio 
il € caso America ». E ten¬ 
tare quello che finora nes¬ 
suno ha tentato: riscrivere 
la vita della donna più 
amata del mondo, riper¬ 
correre i suoi trentasei an¬ 
ni, sullo sfondo degli stes¬ 
si trentasei anni di storia 
americana. 

Francesco Madera 


l'occhio sul mondo 
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L'identikit del « figlio di Sam »: tutta la polizia gli dà la caccia. 



Il padre di Stacy è preso da un collasso. 


La mafia e la polizia 
danno la caccia al 
folle “figlio di Sam” 

Si presenta dicendo sol¬ 
tanto di essere « il figlio 
di Sam » e in quel momen¬ 
to è già troppo tardi: le sue 
vittime, sempre due gio¬ 
vani innamorati sorpresi 
nell’intimità, non hanno 
più scampo. Il « figlio di 
Sam » punta la sua pisto¬ 
la calibro 44 e spara, fino 
a che li vede cadere: poi 
fugge, e nessuno riesce a 
trovare una minima trac¬ 
cia di lui. L'ultima volta è 


toccato al figlio di un emi¬ 
grato italiano, Roberto Vio¬ 
lante, di 20 anni, che si 
era fermato con la macchi¬ 
na in un parco di Brooklin 
con la fidanzata, Stacy 
Moskowitz, anche lei di 20 
anni. Il maniaco li ha os¬ 
servati di nascosto per 
qualche istante, poi è 
piombato su di loro. 

« Non mi ha dato tem¬ 
po neppure per scendere », 
ha detto il ragazzo. « Ha 
detto “Sono il figlio di 
Sam" e ci ha sparato ad¬ 
dosso attraverso il finestri¬ 
no abbassato ». Roberto 
Violante è in gravi condi¬ 
zioni aH’ospedale, ma la 
povera Stacy è morta no¬ 
nostante le cure dei me¬ 
dici: è la quinta vittima sa¬ 
crificata dal maniaco alla 
sua orrenda follia. Altre 
sei sono rimaste ferite più 
o meno gravemente. La 
polizia di tutti gli Stati a- 
mcricani ha scatenato una 
caccia all'uomo senza pre¬ 
cedenti per la cattura dell’ 
assassino di cui si sa solo 
che è un bianco allo circa 
un metro e 75. Anche la 
malavita, a cui la mobili¬ 
tazione generale delle for¬ 
ze dell’ordine arreca danni 
per milioni di dollari, ha 
deciso di farla finita: ma 
il folle non è un professio¬ 
nista e il lavoro - come ha 
detto Carmine Galante. 
boss della mafia americana 
- è « tutt’altro che facile ». 


Myrna Loy-PatO’Brien 
incredibile 

ma sono sempre loro 

Erano loro, anche se sem¬ 
bra impossibile, la splendi¬ 
da Myrna Loy e l’affasci¬ 
nante « amoroso » Pat O’ 
Brien: erano quelli che ap¬ 
paiono sopra, in una scena 
del film Matrimonio di 
consolazione, girato nel 
1931. Oggi sono quelli di 
sotto, devastati dal tempo: 
ma « ancora indomabili », 
come assicurano le crona¬ 
che mondane di Holly¬ 
wood. Tanta gentilezza, 
non sempre usata nei con¬ 
fronti degli attori celebri 
arrivati sul viale del tra¬ 
monto, ha forse una spie¬ 
gazione pubblicitaria: Myr¬ 
na e Pat girano ancora un 
film, faranno la parte dei 
genitori di Buri Reynolds. 
Titolo del film: La fine. 



Myrna Loy e Pat O’Brien, ieri e oggi. 


Da Scilla a Cariddi 
a nuoto 
in 41 minuti 

Otto anni, 74 bracciate al 
minuto, un ritmo preciso 
che ha conservato per 41 
minuti, 57 secondi e 6 de¬ 
cimi senza mai perdere un 
colpo: le sono bastati per 
attraversare lo stretto di 
Messina e per ricevere, fra 
i tanti, anche i complimen¬ 
ti dei marinai che sullo 
stesso percorso, con le lo¬ 
ro ferry-boats, non impie¬ 
gano molto di meno. La 
prodigiosa ondina si chia¬ 
ma Agatella Malvagno, 
risiede e va a scuola a 
Catania, dove il padre ge¬ 
stisce una tabaccheria. Gli 
applausi della folla, le fo¬ 
tografie, le interviste, la te¬ 
levisione non l’hanno tur¬ 
bata: per lei, ha detto, 
è stato solo « divertente ». 
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Giovanni 

l’ultimo ciabattino 
ambulante d’Europa 

Si chiama Giovanni e 
non vuol dire di più: è I' 
ultimo ciabattino ambulan¬ 
te d'Europa, un personag¬ 
gio tanto eccezionale oggi 
quanto familiare e comune 
appena cinquant'anni fa. 
Gira di fiera in fiera, sem¬ 
pre a piedi, con pochi at¬ 
trezzi e ripara le scarpe 
sul posto. Nei casi più dif¬ 
ficili, se il proprietario è d' 
accordo, le porta via: basta 
non aver fretta, le riporte¬ 
rà. Giovanni è svizzero e 
ha una casa a Steinhausen. 



Giovanni è al lavoro. 




Debbie Cummings accarezza la sua bambina appena nata. 


Adesso sorride felice 
Debbie, 

la mamma del miracolo 

L’hanno chiamata « la 
figlia del miracolo » e in 
realtà il suo caso, secondo 
gli specialisti, è unico nel¬ 
la storia della medicina: si 


tratta di una bimba nata 
viva e vitale da una don¬ 
na sofferente per una gra¬ 
vissima affezione ai reni. 
La donna, Debbie Cum¬ 
mings di 24 anni, abitante 
a Fort Meyers in Florida, 
si era sposata due anni fa 
quando ancora il suo male 
non sembrava così avanza- 



La prodigiosa Agatella, con le sue medaglie. 


to da impedirle la mater¬ 
nità. Le condizioni erano 
tuttavia peggiorate rapida¬ 
mente, tanto che i medici 
avevano ritenuto necessa¬ 
rio sottoporre la giova¬ 
ne signora ad un tratta¬ 
mento continuativo di dia¬ 
lisi. Come è noto, migliaia 
di persone affette da di¬ 
sfunzioni renali riescono a 
sopravvivere abbastanza 
normalmente grazie a que¬ 
sto tipo di terapia che, in 
pratica, affida ad una mac¬ 
china il lavoro di * lavag¬ 
gio » del sangue che di so¬ 
lito è svolto dai reni: non 
si era mai dato, però, il ca¬ 
so che una donna costretta 
a tirare avanti con la dia¬ 
lisi riuscisse a mettere al 
mondo un figlio. Quando 
Debbie Cummings si ac¬ 
corse di essere incinta, i 
medici furono concordi 
nel consigliarle di inter¬ 
rompere la maternità, se¬ 
condo un criterio che era 
stato sempre seguito in a- 
naloghe circostanze. Ma 
Debbie fu irremovibile e. 
in accordo col marito, de¬ 
cise di tentare anche se 
sembrava non avesse spe¬ 
ranze. Per 30 ore, durante 
il parto, la macchina della 
dialisi ha lavorato per lei: 
e infine è nata Melissa, un 
poco gracile, ma tanto sa¬ 
na da stupire i medici. 



Gigi Riva: adesso solo tamiglia. 


Riva Rombo-di-Tuono 

sarà padre 

per la seconda volta 

Gigi Riva, nella foto 
con Gianna Tofanari. la 
sua compagna, sarà padre 
per la seconda volta. Il cal¬ 
ciatore, uno dei più grandi 
attaccanti nella storia del 
nostro calcio, soprannomi- 
nato per la sua potenza 
€ Rombo di Tuono », ha 


da tempo annunciato di 
aver chiuso col calcio. A 
Cagliari, dove ha conosciu¬ 
to la donna della sua vita, 
continua però ad insegna¬ 
re i segreti del pallone ai 
ragazzini, quando è libero 
dalle sue numerose atti¬ 
vità commerciali. Gigi e 
Gianna, che è proprietaria 
di un'avviata boutique, 
hanno già un figlio, Nicola, 
dell'età di tredici mesi. 
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libri 

LETTERATURA 
Pedro Pàramo 

di Juan Rulfo, Einaudi; pagine 
123. Lire 3.000. 

Questo romanzo, o me¬ 
glio, lungo racconto di 
Juan Rulfo viene ad ag¬ 
giungersi alla bibliografìa 
molto scarna dello scritto¬ 
re messicano. Egli, infatti, 
nato nel 1918. prima di 
Pedro Pàramo. ha pubbli¬ 
cato un solo libro, di rac¬ 
conti, intitolato El llwio 
en llamas e apparso nel 
1953. Comunque, sia il 
primo sia il secondo libro, 
del quale ci accingiamo a 
parlare, sono stati tradotti 
in molte lingue e ridotti 
per il cinema e la radio. 
Così Rulfo, nonostante la 
sua scarna produzione, si 
è assicurato una solida fa¬ 
ma di narratore: anzi c’è 
chi dice che Pedro Pàramo 
va considerato uno dei ca¬ 
polavori della letteratura 
iberoamericana. Aggiun¬ 
giamo,. per informazione 
del lettore, che il libro li¬ 
sci nella versione originale 
nel 1955. 

Incentrato intorno alla 
figura di Pàramo, miste¬ 
rioso, ambiguo, crudele pa¬ 
triarca, il libro racconta la 
vicenda di un giovane, che. 
quando gli muore la ma¬ 
dre, si mette alla ricerca 
del padre che non ha mai 
conosciuto, e che è appun¬ 
to Pedro. Il giovane giun¬ 
ge nel villaggio di Cornala, 
un gruppo di case sull'ar¬ 
dente altipiano messicano, 
regno un tempo di Pàra¬ 
mo, che però è morto da 
molti anni. GJL abitanti del 
luogo sembra che sappia¬ 
no tutto di Pàramo, ma il 
figlio di Pedro che assai 
presto viene a sapere di 
non essere la sola creatu¬ 
ra del tiranno, si accorge 
di avere a che far con una 
schiera di ombre, di fanta¬ 
smi. Tutto è morto a Co¬ 
rnala, tutto si è spento, 
tranne la memoria della 
autoritaria e fantasmatica 
figura di Pàramo. Lo stes¬ 
so giovane a un certo pun¬ 
to del libro muore. 

« Mi hanno ucciso i 
mormorii ». dice di sé 
Juan Preciado, che si sco¬ 
pre essere il nome del gio¬ 
vane. E aggiunge: « Dun¬ 
que, arrivai in piazza. Mi 



Jaceh Palkiewicz 


appoggiai a un pilastro dei 
portici. Vidi che non c’era 
nessuno, anche se conti¬ 
nuavo a udire il mormorio, 
come di molta gente in un 
giorno di mercato. Un 
mormorio sempre uguale, 
che non sapeva di nulla, 
simile a quello che fa il 
vento, così, tra i rami di 
un albero la notte, quan¬ 
do non si vedono né l’al¬ 
bero né i rami, però si 
sente sussurrare. Così. Non 
feci più un passo. Comin¬ 
ciai a sentire che quel bi¬ 
sbiglio mi si avvicinava e 
mi girava intorno denso 
come uno sciame, finche 
riuscii a distinguere qual¬ 
che parola quasi vuota di 
rumore: "Prega Dio per 
noi". Sentii che mi diceva¬ 
no questo. Allora mi si ge¬ 
lò l’anima. » 

Abbiamo citato queste 
righe per rendere l’atmo¬ 
sfera del romanzo, fatta 
appunto di bisbigli, di ru¬ 
mori soffocati, di cose che 
sembrano accadere. Tut¬ 
tavia è bene precisare che 
la misteriosa sparizione di 
Juan è anche il punto in 
cui il romanzo gira su se 
stesso, come per afferma¬ 
re che la sola, vertiginosa 
sapienza che si può acqui¬ 
sire appartiene al mondo 
di là, all'enigmatico mon¬ 
do dei sospiri e dei mor¬ 
morii. Infatti solo dopo 
morto Juan verrà a sapere 
la verità intorno al pre¬ 
sunto padre. Solo la morte 
lo metterà in grado di a- 
vere un contatto meno spo¬ 
radico e brulicante col rea¬ 
le: anzi col reale lo met¬ 
terà finalmente in contat¬ 
to. Libro indubbiamente 
ingegnoso, Pedro Pàramo 
ci permette di entrare in 
una dimensione ignota e 
tragica. Roberto Cantini 


SAGGISTICA 
Oltre ogni limite 

di Jacek Palkiewicz. Mursia; 
pagine 110. Lire 3.500. 

« Ore 16,30. All’orizzon¬ 
te si perde Capo Vert, la 
punta estrema della costa 
occidentale africana. Ades. 
so, per quanto mi guardi 
intorno, non vedo che ac¬ 
qua, una immensa distesa 
di acqua ». È il 6 gennaio 
del 1975: da poco il gior¬ 
nalista polacco Jacek Pal¬ 
kiewicz ha cominciato una 
traversata solitaria che de¬ 
ve portarlo da Dakar, in 
Africa, fino aH’America 
Latina. In un tempo in cui 
queste imprese vengono 
studiate in anticipo nei 
minimi dettagli e compiu¬ 
te servendosi degli stru¬ 
menti più moderni, il pro¬ 
tagonista di questa avven¬ 
tura è partito su una bar¬ 
ca senza radio e sestante, 
lunga 5 metri, larga 2, 
comprata per duecentomi¬ 
la lire in un « cimitero di 
barche » di La Spezia. 

Dopo 44 giorni di viag¬ 
gio, dopo avere affrontato 
tempeste e branchi di ce¬ 


tacei più lunghi della sua 
imbarcazione, Palkiewicz è 
arrivato a Georgetown, in 
Guyana: e in attesa di at¬ 
traversare per primo l'A- 
mazzonia in jeep, ci rac¬ 
conta la sua avventura 
senza fronzoli, in modo ef¬ 
ficace e piacevole. 

Michele Dzieduszycki 

musica 

Ritorna 

il Don Sebastiano 

Una vasta collana di o- 
pere complete è stata pub¬ 
blicata in questi ultimi me¬ 
si dalla Cetra sotto il tito¬ 
lo di « Opera Live ». Si 
tratta di esecuzioni teatra¬ 
li degli anni Quaranta e 
Cinquanta che, registrate 
a suo tempo da amatori, 
in modo per lo più fortu¬ 
noso, sono state adesso ri¬ 
versate in microsolco. C’è, 
naturalmente, un grosso in¬ 
conveniente. L’ascolto sia 
del canto che delle orche¬ 
stre - ma in particolare 
delle orchestre - risente 


del modo rudimentale con 
il quale l’esecuzione fu 
captata. Quindi si hanno 
abbastanza spesso suoni 
sfocati o morchiosi, voci 
che si sovrappongono agli 
strumenti o viceversa, 
squilibri tra le varie sezio¬ 
ni orchestrali e simili. In 
compenso si rivivono mo¬ 
menti interpretativi che, 
diversamente, avremmo 
perduto per sempre; e so¬ 
no momenti non di rado 
esaltanti, talvolta per me¬ 
rito di alcuni cantanti, più 
spesso grazie a grandissi¬ 
mi direttori. Quando diri¬ 
gono un De Sabata, un 
Furtwàngler, un Mitro- 
poulos, il marchio dell'in¬ 
terpretazione eccezionale è 
nettamente avvertibile, ad 
onta dei difetti dell'ascolto. 

Fra i grandi saggi di 
direzione che la collana 
offre, includerei il Don 
Sebastiano di Donizetti che 
Carlo Maria Giulini ese¬ 
guì al Maggio Musicale 
Fiorentino nel 1955. Giu¬ 
lini è probabilmente più 
famoso all'estero che da 
noi, ma non siamo in po¬ 
chi a considerarlo come 
il maggior direttore italia¬ 
no vivente. Recentemente 
ha preso la decisione - o. 
almeno, così mi si dice - 
di abbandonare l'opera e 
di dedicarsi alla sola mu¬ 
sica sinfonica e poiché 
Giulini non ha che ses- 
santatré anni, questa ri¬ 
nuncia può sembrare pre¬ 
matura. Per venire, co¬ 
munque, al Don Sebastia¬ 
no del 1955, bisogna an¬ 
zitutto dire che Giulini ha 
reso benissimo le partico¬ 
lari strutture armoniche e 
strumentali di quest’ope¬ 
ra. che tende alle tinte 
cupe e crepuscolari tanto 
nei pezzi chiusi che nelle 
grandi scene d’insieme. 
Inoltre, attraverso l’esem¬ 
plare esecuzione di mo¬ 
menti impetuosi ed epi- 
cheggianti, Giulini centra 
la collocazione storica del 
Don Sebastiano e ci fa ve¬ 
ramente toccare con ma¬ 
no che la maturità di Do¬ 
nizetti prelude alla giovi¬ 
nezza di Verdi. Infine, 
Giulini sa « cantare », do¬ 
te, questa, di cui quasi tut¬ 
te le attuali bacchette ita¬ 
liane sono prive. Saper 
cantare, per un direttore, 
significa soprattutto fonde¬ 
re le tinte degli accompa¬ 
gnamenti con le tinte vo¬ 
cali, essere energico e in- 



Giorgione: Madonna in trono con il Bambino Gesù. 


arte 


Si celebra Giorgione 

Dal prossimo autunno 
all'estate del 1978, Castel¬ 
franco Veneto celebrerà 
con una serie di grandi 
manifestazioni il quinto 


centenario della nascita del 
Giorgione. Nel program¬ 
ma figura anche una mo¬ 
stra dedicata ai tempi del 
pittore, oltre a inediti spet¬ 
tacoli rinascimentali che 
metteranno in rilievo i rap¬ 
porti, allora strettissimi, 
fra la pittura, il teatro, la 
musica, il ballo e l’icono¬ 
grafia musicale. 
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tenso senza sovraccarica¬ 
re il suono orchestrale e 
anteporre al tedioso rigo¬ 
re ritmico dei succhiaruo¬ 
te di Toscanini un fraseg¬ 
gio duttile, vario, sfuma¬ 
to, in grado di tramutare 
gli esecutori vocali in in¬ 
terpreti. Morale: cantanti 
come Gianni Poggi, Giu¬ 
lio Neri o Fedora Bar¬ 
bieri, in cui erano spesso 
palesi o la mancanza di 
fantasia o il discutibile gu¬ 
sto o la tecnica precaria, 
con Giulini appaiono più 
vari, espressivi e corretti 
di quanto non fossero d’ 
abitudine. La grandezza d’ 
un direttore d’opera va 
cercata anche e soprattut¬ 
to in questo, mentre, sia¬ 
tene certi, le .bacchette sot¬ 
to la cui guida i cantanti 
cantano quasi sempre peg¬ 
gio del solito e, in parti¬ 
colare, non interpretano, 
non sono mai grandi. 

Rodolfo Celletti 

teatro 

La famiglia 
dell’antiquario 

di Carlo Goldoni. Teatro sta¬ 
bile Friuli e Venezia Giulia. 
Regia di Furio Bordon. Scene 
e costumi di Sergio D'Osmo; 
musiche di Giampaolo Coral. 

Il Festival shakespearia¬ 
no di Verona, tra il Ro¬ 
meo e Giulietta che lo ha 
inaugurato ai primi di lu¬ 
glio e il rarissimo Cimbe¬ 
lino che lo chiuderà nella 
settimana dopo Ferrago¬ 
sto, ha incamerato, a ino' 
di tramezzino - e non è 


la prima volta, del resto 
- una commedia di Gol- 
doni: La famiglia dell'an¬ 
tiquario, che il Teatro sta¬ 
bile Friuli e Venezia Giu¬ 
lia ha portato nello stre¬ 
gato bacile del teatro ro¬ 
mano in riva aU'Adige, al 
termine d'una non lunga 
tournée al di qua e al di 
là dei confini nordorien¬ 
tali d'Italia. Parlo dunque 
d’uno spettacolo che, in 
questo momento, non sap¬ 
piamo se sarà ripreso nel¬ 
la prossima stagione rego¬ 
lare, e mi spiacerebbe se 
non lo fosse poiché si trat¬ 
ta d’una commedia poco 
frequentata che, oltre tut¬ 
to, si inserisce con dignità 
nel discorso goldoniano 
iniziato, dallo Stabile trie¬ 
stino, la stagione scorsa, 
con Sior Todero brontolon 
e destinato a completarsi, 
in futuro, con Le donne 
gelose. 

L'antiquario del titolo 
non è un commerciante di 
preziosità del passato, ma 
un aristocratico, il con¬ 
te Anseimo Terrazzani, 
sprovvedutissimo collezio¬ 
nista di cimeli e « pezzi » 
ch’egli crede autentici e 
che invece sono paccotti¬ 
glia, nella più parte dei 
casi ammannitagli da Bri¬ 
ghella, servo furfante, con 
la complicità del compa¬ 
re Arlecchino travestito da 
mercante armeno. Tanto, 
il conte, soggiace alla sua 
ottusa passione, da rimet¬ 
terci ogni bene, compresa 
la dote ricevuta per il ma¬ 
trimonio del figlio Giacin¬ 
to con Doralice, figlia di 
Pantalone, e da non inter¬ 
venire. come gli compete¬ 


rebbe, a mediare pace tra 
sua moglie, la contessa 
Isabella, e la nuora la cui 
vera colpa - a parte il ca¬ 
ratterino - è d’essere di 
stirpe bottegaia e perciò 
indegna del blasone mari¬ 
tale. A salvar la nobile 
famiglia dalla rovina e a 
rattoppare un compromes¬ 
so tra la sposina e la suo¬ 
cera, dovrà intervenire 
papà Pantalone, senno 
borghese: e qui Goldoni 
conclama gli spiriti della 
sua satira sociale, dopo 
aver colpito con ironico ri¬ 
gore la mania dell’antiqua¬ 
riato, tipica di certa nobil¬ 
tà veneziana d’all.ora (e di 
tanti italiani-bene d’oggi). 

È probabile, anzi, che 
proprio per attenuare lo 
schiocco della sua risata 
su qualche noto concitta¬ 
dino, egli si sia premura¬ 
to d’avvertire, in didasca¬ 
lia, che « la scena si rap¬ 
presenta in Palermo », sen¬ 
za pensare che, più di due 
secoli dopo, il regista Fu¬ 
rio Bordon avrebbe a tal 
punto presa per buona I’ 
indicazione da attribuire 
la parte del conte a Mi¬ 
chele Abruzzo, prestigio¬ 
sa voce del teatro sicilia¬ 
no, e quella della contes¬ 
sa a Regina Bianchi, ado¬ 
rabile e veracissima napo¬ 
letana, mentre Pantalone 
lo fa, alla veneziana e sen¬ 
za maschera, quello straor¬ 
dinario e sempre sorpren¬ 
dente caratterista che è 
Gianni Galavotti. 

Così che la inevitabile, 
anzi piccante accentuazio¬ 
ne dei dialetti diversi, mo¬ 
stra un risvolto - campa¬ 
nilistico più che etnico - 
certo non voluto da Gol- 
doni ma non sgradevole 
nel contesto della rappre¬ 
sentazione, a costo, sia pu¬ 
re, di una manomissione 
del testo originale, qua e 
là alquanto pesante. 

Spettacolo, tutto som¬ 
mato, piuttosto corrivo, al 
quale hanno dato grotte¬ 
sco risalto la scena e i co¬ 
stumi di Sergio D’Osmo e 
che, ad ogni modo, il pub¬ 
blico ha seguito con un di¬ 
vertimento non frequente, 
in Italia, per Goldoni. Ai 
tre attori citati, devo ag¬ 
giungere Franco Jesurum 
(Arlecchino), Lino Spada- 
ro (Brighella), Stefanella 
Marrama, Umberto Raho, 
Geppy Gleijeses, Anna 
Buonaiuto, Marco Miti. 

Carlo Maria Pensa 



Una canta, l’altra no 

Regia di Agnès Varda. Inter¬ 
preti: Valérle Mairesse, Thérè- 
se Liotard. Francia. 1977. 

Cineasta, scrittrice, fo¬ 
tografa. da vent’anni sulla 
breccia del femminismo, al 
festival cinematografico di 
Taormina Agnès Varda ha 
portato la donna alla vit¬ 
toria con L'une chante, /’ 
autre pas (Una canta, /’ 
altra no), il segno di que¬ 
sta vittoria non è tanto il 
massimo premio, forse pro¬ 
piziato - a scapito di Stros- 
zek. del tedesco occiden¬ 
tale Werner Herzog - dal¬ 
la presenza di tre donne 
nella giuria, quanto l’ap¬ 
prezzamento del pubblico 


maschile, portato con fur¬ 
beria a considerare certi 
problemi senza sentirsi re¬ 
spinto su posizioni di di¬ 
fesa da un preconcetto e 
fegatoso antimaschilismo. 
Una canta, l’altra no non 
è infatti un film « contro 
l’uomo ». nia « per la don¬ 
na »: non nega l’importan¬ 
za dell’uomo ma ammoni¬ 
sce la donna che se vuole 
svincolarsi dalla sua tiran¬ 
nia deve anzitutto prende¬ 
re coscienza di se stessa e 
accettarsi, dire « io sono 
mia ». essere amante, mo¬ 
glie. madre per libera e re¬ 
sponsabile scelta. « Non si 
nasce donna, lo si diven¬ 
ta » - ha scritto Simone de 
Beauvoir. E come lo si 
diventa? Ecco: come Pau- 
line o come Suzanne, per 
esempio. le protagoniste 
della vicenda inventata dal¬ 
la Varda evitando cinci- 
schiamenti ideologici, la¬ 
cerazioni drammatiche, 
musonerie polemiche. So¬ 
spinta dall’ottimismo del¬ 


la volontà dopo lunga ri¬ 
flessione pessimistica, l’au¬ 
trice ha dato quindi al 
film il tono d’una gaia e 
talvolta patetica avventu¬ 
ra, dove tanto la protesta 
quanto la speranza sono e- 
spresse soprattutto attra¬ 
verso canzoni scritte da 
lei e musicate da Francois 
Wertheimer e dal com¬ 
plesso Orchidèe. Sotto que¬ 
sto aspetto. Una canta, l’al¬ 
tra no potrebbe definirsi il 
Nashville del femminismo. 

All’inizio della vicenda, 
nel 1962. l’esuberante Pau- 
line (Valérie Mairesse) ha 
17 anni. Studia per la li¬ 
cenza liceale e gorgheggia 
in un coro, ma il suo sogno 
è di piantare scuola e fa¬ 
miglia per diventare can¬ 
tante yé-yé. Suzanne (Thé- 
rcsc l iotard) ha 27 anni. 


Quieta e remissiva, si è 
messa con un fotografo da 
cui ha avuto due figli e 
una vita di stenti: incinta 
per la terza volta, Pauline 
la convince ad abortire e 
le procura i mezzi. L'epi¬ 
sodio costituisce la premes¬ 
sa del racconto. Il fotogra¬ 
fo suggella col suicidio il 
suo totale fallimento e Su¬ 
zanne lascia Parigi per tor¬ 
nare contadina tra i geni¬ 
tori contadini che ovvia¬ 
mente disdegnano lei e i 
bastardelli. Pauline rompe 
con i suoi e va in giro a 
cantare l’emancipazione 
della donna. Si ritrovano a 
distanza di dieci anni, nel 
1972. A furia di sacrifici, 
Suzanne è diventata assi¬ 
stente sociale e a Hyères. 
nel sud della Francia, ha 
organizzato un centro per 
il controllo delle nascite; 
Pauline, soprannominata 
pomme, mela, ha conti¬ 
nuato ad animare i radu¬ 
ni femministi con canzoni 
che rifiutano la maternità 



Michele Abruzzo, Umberto Raho e Regina Bianchi. 



Thérèse Liotard (a sinistra) e Valérie Mairesse. 
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Se vuoi tenere lontano le malattie non ti servono 


né i santi protettori né gli scongiuri. 

E’ meglio la prevenzione 


Prevenire non vuol dire lavarsi 
le mani, o almeno non solo 
questo. Non vuol dire neanche 
correre dal medico ogni cinque 
minuti e mangiar pillole come 
fossero caramelle. 

Vuol dire eliminare le cause 
economiche, sociali e 
ambientali della malattia. 

Il male si affronta dove nasce: 
nelle fabbriche inquinanti, nei 
quartieri inquinati, nelle 
scuole che non fanno 
prevenzione. 


Non è vero che in Italia si 
spenda poco per la salute. 

In medicine e in ricoveri 
ospedalieri buttiamo via più 
soldi che qualunque altro paese. 
Gli enti mutualistici costano 
una barca di quattrini e 
funzionano come tutti sanno. 

La salute si difende dicendo 
basta a queste strutture 
sanitarie, all'abuso dei 
farmaci, alle cliniche di 
lusso a spese dello Stato. 


La salute si conquista anche 
col tuo impegno per una riforma 
sanitaria che attui una 
medicina preventiva con la 
partecipazione di tutti. 

Per avere altre 
informazioni e contribuire 
alla lotta per la salute, 
spedisci questo tagliando a 
ISTITUTO ITALIANO DI MEDICINA 
SOCIALE 

VIA P. STANISLAO MANCINI 28 
00196 ROMA 


Decidi tu di stare bene 

Campagna di partecipazione e prevenzione sanitaria. 

Campagna di 
prevenzione 

partecipazione e g; 
sanitaria. 

Istituto Italiano di Medicina Sociale 

(nome e cognome) 


Centro Sperimentale di Educazione Sanitaria, Perugia 

fvia) 


CGIL—CISL—UIL, pubblicitari democratici 

(CAP e città). 
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Conclusa la 
promozione «Gran Prix 
Ronson» - Con la 
partecipazione di tulli gli 
agenti e i dirigenti della 
Ronson Italia, si è conclusa 
. la promozione «Gran Prix 
Ronson» che ha visto 
K assegnare per sorteggio 
'* una Fiat 126 «personal» al 
' signor Piero di Tosto di 
Roma e nove TV color ad 
altrettanti vincitori Nel 
corso dell'incontro, 
l'amministratoTe delegato 
della Ronson. doti Sergio 
D’Argenio. tra presentato i 
nuovi set da tavolo e i 
nuovi modelli df 
accenditori tascabili 


Una novità Gillette - F 

stato presentalo alla forza 
di vendita Gillette il nuovo 
dopobarba Gillette Cataibes 
che va ad aggiungersi alla 
profumazioTtf» Lavender già 
presente sul mercato 






Tiene come una lacca, 
ma... - Si è svolta a Roma 
la riunione di lancio di un 
nuovo rivoluzionano 
prodotto riservato alle 
^conciature femminili 
Vovelle Non è una nuova 
lacca, ma un prodotto 
completamente diverso che 
t'ene a posto i capelli senza 
dare alla capigliatura il cosi 
detto «effetto casco» 
Vivette è firmato da 
Cadonett 


Un'importante riunion 
e della Lev b Lev • Oltre 
guattrocenti invitati 
(collaboratori, clienti 
nazionali ed amiciI per il 
grande convegno 
organizzato a Bologna dalla 
Lev b Lev. produttrice di 
divani e poltrone Dopo il 
saluto del contitolare sig 
Stello Lotti, il direttore alle 
"vendite doti Pavirani e il 
signor Pietro Form della 
Giuli b Forni marketing 
comunications hanno 
presentato le indagini 
svolte sul mercato del 
mobile imbottito e i riuovi 
programmi pubblicitari 
della società 


almanacco 
«fi Epoca 

non desiderata ed esaltano 
la gioia della gravidanza 
consapevole. Passano altri 
quattro anni. In un fre¬ 
quente scambio di Iaconi 
che cartoline le due donne 
registrano gli eventi della 
loro esistenza e. nel mede, 
simo tempo, le tappe, non 
prive di contraddizioni, 
della loro evoluzione ver¬ 
so la completa conquista 
di se stesse. Quando si ri¬ 
trovano, la festosa vacanza 
Tinaie celebra la nascita di 
un'ideale « famiglia dell’a¬ 
micizia » senza diritti c 
senza doveri. 

Siamo in piena arcadia, 
col femminismo sdramma¬ 
tizzato in una romantica 
visione dove tutto fila li¬ 
scio, senza complicazioni, 
senza asprezze, senza trau¬ 
mi. Ora con qualche lun¬ 
gaggine. ora con sintesi 
piuttosto subdole e opina¬ 
bili. il film fila briosamen¬ 
te sulla via del program¬ 
mato ottimismo, guidato 
dalla coppia delle simpati¬ 
che protagoniste. Tutto sa¬ 
rà più facile, semplice c 
chiaro - dice in sostanza 
la Varda - se, riscoperta, 
o scoperta, la propria ener¬ 
gia vitale, la donna trasfor¬ 
merà in attivi i propri so¬ 
gni passivi. La tesi merita 
attenzione ma poiché mo¬ 
difica il consueto bersaglio 
(l'oppressione maschile) ri¬ 
schia di scontentare le 
femministe arrabbiate. 

Agnés Varda è stata P 
unica delle cinque registe 
presenti con le loro opere 
al festival di Taormina a 
tentare un discorso nuovo 
sul tema dei rapporti tra 
l'uomo e la donna. Le al¬ 
tre, come i loro colleghi 
maschi, sono rimaste più 
o meno invischiate nei so¬ 
liti schemi. Anche la scrit¬ 
trice Marguerite Duras 
(La difia sul Pacifico), col 
suo personalissimo linguag¬ 
gio cinematografico, si è 
imbarcata in Baxter, Vera 
Baxter nello studio psico¬ 
logico di un matrimonio, 
suscitando un interesse tut¬ 
to intellettuale, cònsono 
peraltro al suo esasperato 
individualismo che nega 
ogni forma di militanza, 
anche quella femminista, 
sebbene essa affermi di ri¬ 
tenere giusto il movimento 
di liberazione della donna. 
Peccato che nessuno abbia 
pensato a organizzare un 
dibattito tra lei e la Varda. 

Domenico Meccoli 
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La lettura dell’estate 


Napoli 
amore 
e libertà 

Luciano De Crescenzo racconta 
come è nato il libro umoristico che 
in breve tempo è diventato 
un best seller ed ha vinto la Palma d’oro 
a Bordighera. Vi presentiamo 
tre racconti di vita popolare 
per sorridere sotto l'ombrellone. 


De Crescenzo 
(nella loto) 
ha 48 anni, è 
ingegnere, ed 
ha due hobby: 
la motonautica 
e la fotografia: 
sono sue le 
immagini di 
queste pagine. 
« Cosi parlò 
Bellavista » 
è il suo 
primo libro. 


c 

Roma, agosto 
itile vicende 
di questo libro ( Luciano De Cre¬ 
scenzo: Così parlò Bellavista - 
Napoli, amore e libertà, Ed. 
Mondadori, L. 4000) ci sono 
versioni successive e tutte che 
concorrono a formare un pezzo 
de! mosaico. Dice l'autore: « L’ 
idea di scrivere qualcosa del ge¬ 
nere mi venne un giorno, a Mi¬ 
lano, allorché un mio collega, 
nato e vissuto per tutta la vita 
nel triangolo industriale, decise 
di andare per Pasqua a Napoli 
con tutta la famiglia. La pre- 
(segue a pag. 88) 


di Raffaello Uboldi 



Servizio sveglia 

■ « Buongiorno ingegnò. Bella 
giornata oggi, non è vero? » 
mi dice Salvatore mentre sto 
per uscire dal portone. « Non 
sembra proprio che stiamo a di¬ 
cembre ». 

« Veramente bella. Salvato, 
quasi quasi mi levo pure il caj>- 
potto. » 

« E quello il Signore, come 
si dice, dove vede la neve, ov- 
verossia il bisogno, spande il 
sole. » 

« Be’, perlomeno quello. » 

« A proposito di bisogno in¬ 
gegnò, adesso parlando parlan¬ 
do mi distraevo. Sapete che ora 
è? » 

« Sono le nove e cinque. » 

« E allora devo andare a sve¬ 
gliare il baroncino De Filippis. 
Perché non mi accompagnate 
un momento pure voi? » 

« A svegliare il baroncino De 
Filippis? » 

« Sì, ma no a casa sua. An¬ 
diamo dietro al palazzo e lo 
chiamiamo da sotto alla finestra, 
quello abita al primo piano. Voi 
dovete sapere che io ricevo dal 
baroncino De Filippis tremila 
lire al mese per svegliarlo tutte' 
le mattine alle nove precise ad 
eccezione della domenica. » 

« Ma non capisco, non sareb¬ 
be più semplice per lui usare 
una sveglia? » 

« E no, ingegnere! La sve¬ 
glia non sarebbe assolutamente 
adatta allo scopo. » 

« E perché? » 

« E perché adesso ve lo spie¬ 
go » risponde Salvatore avvian¬ 
dosi verso il cortile del palazzo. 

« Voi dovete sapere che il ba¬ 
roncino studia all’Università. 
Sissignore fa Legge e vuole che 
qualcuno lo chiami ogni matti¬ 
na alle nove perché lui si deve 
mettere a studiare se no non si 
laurea. » 

« Ma io penso che uno alle 


nove potrebbe pure svegliarsi 
naturalmente da solo. Avesse 
detto le sei lo avrei potuto pu¬ 
re capire. » 

« Sì, avete ragione, però il 
baroncino è purtroppo, come 
dire, un poco scafatiello , non so 
se avete capito: gli piacciono le 
donne » dice sorridendo con 
malizia Salvatore. « E così va 
a finire che la notte si ritira al¬ 
le due e qualche volta pure alle 
tre; e già perché lui va a bal¬ 
lare alla Mela: è veziuso! » 

Parlando parlando siamo in¬ 
tanto giunti sotto la finestra do¬ 
ve evidentemente dorme il no¬ 
stro viveur. A questo punto Sal¬ 
vatore, con voce bassissima, 
quasi un sussurro, finge di gri¬ 
dare: 

« Baroncino... Baroncino De 
Filippis... sono le nove... Av¬ 
vocato... svegliatevi... Sono le 
nove. » 

« Ma Salvato, se non gridate 
un poco più forte quello non 
vi può sentire! » 

« È logico ingegnò che non 
mi può sentire. Ma se io grido, 
il baroncino si sveglia veramen¬ 
te e poi se la prende con me. » 

« Ma allora che siete venuto 
a fare sotto la finestra? » 

« Ingegnò, voi non avete ca¬ 
pito proprio niente! » spiega 
pazientemente Salvatore. « Io, 
come vi ho detto prima, ricevo 
tremila lire al mese per venire 
tutte le mattine alle nove pre¬ 
cise sotto alla finestra del ba¬ 
roncino e per fare un tentativo 
di sveglia, faccio il mio dovere 
e me ne vado. II baroncino da 
parte sua, dando l’ordine di ve¬ 
nirlo a svegliare ogni mattina 
alle nove, ha pure lui dimostra¬ 
to, come dire, una certa buona 
volontà e si è messo a posto 
con la coscienza. Voi avete fat¬ 
to da testimone. Insomma di¬ 
ciamo così che siamo tutti a 
posto. » ■ 
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1 Controra 



■ Preparare una colazione d’af¬ 
fari a Napoli? Non è possibile. 
La città non è organizzata: 
mancano i ristoranti specializ¬ 
zati, i menù sono tutti a base 
di carboidrati, i camerieri e gli 
avventori non consentono alcu¬ 
na privacy ed infine i posteg¬ 
giatori volteggiano implacabili 
nella convinzione che chiunque 
mangi in un ristorante sia un 
turista straniero voglioso di a- 
scoltarc ’o surdato ’nammurato. 
, Tutto questo non significa che 
a Napoli sia impossibile tratta¬ 
re e concludere affari mangian¬ 
do. Diciamo semplicemente che 
è diverso e che bisogna sapersi 
adattare. Ricordo, per esempio, 
di una cosiddetta colazione d' 
affari da me avuta con un clien¬ 
te quando ancora lavoravo a 
Napoli: avevo deciso di scartare 
« Ciro a S. Brigida », dove si¬ 
curamente avrei mangiato benis¬ 
simo ma dove altrettanto sicu¬ 
ramente avrei trovato troppa 
folla, e mi ero avviato verso una 
trattoria di S. Lucia, proprio di 
fronte al cinema, dove secondo 
i miei calcoli a quell'ora non 
avrei dovuto incontrare molta 
gente, essendo la clientela abi¬ 
tuata a mangiare verso le due. 
Tutto procedeva secondo le pre¬ 
visioni: sala pressoché vuota, 
spaghetto a vongole e per dopo 
la solita micidiale richiesta: car¬ 
ne o pesce? Comunque, una 


volta adempiuto nel bene c nel 
male alle formalità delle ordi¬ 
nazioni, io avevo appena ini¬ 
ziato il discorso che tenevo a 
cuore, quando eccolo là: l’im¬ 
mancabile, il fatalistico, l’ema¬ 
ciato, il sorridente professioni¬ 
sta della posteggia. Vestito, co¬ 
me il ruolo comanda, con di¬ 
gnitosa povertà ma con colori 
e dettagli adatti ad un artista, 
armato di una vistosa chitarra, 
egli avanza nel locale deserto 
per piazzarsi a circa tre metri 
dal nostro tavolo. Attendo con 
paziente rassegnazione che il 
nostro aedo si commuova can¬ 
tando tu si 'a canaria, ca pure 
quanno more canta canzone 
nove , senonChé contro tutte le 
aspettative egli resta silenzioso 
e rispettosamente ci guarda. 

Continuo a parlare di lavoro 
ed ho l’impressione che questa 
volta il posteggiatore stia aspet¬ 
tando la fine della nostra con¬ 
versazione. Senonché, nel corso 
di una pausa, si avvicina con 
discrezione e con un leggero in¬ 
chino ci porge un cartonci¬ 
no stampato: « NON SUONO 
PER NON DISTURBARE, 
GRAZIE ». 

Gli demmo cinquecento lire 
e se ne andò. 

Gaetano, il cameriere, quan¬ 
do venne a portarci il conto ci 
disse: « Huveriello è paté ’e fi¬ 
gli e nun sape sunà! ». ■ 


■ Sono le tre di un pomeriggio 
d’estate. Il sole è impietoso. L’ 
ombra non esiste o forse è solo 
un’illusione ottica, dal momen¬ 
to che non provo alcun sollie¬ 
vo nemmeno a restare seduto 
sotto un ombrellone degli cha¬ 
let a Mergcllina. A Napoli si 
chiama « controra ». Il termine 
sta a indicare che si tratta di 
un’ora contraria, cioè di un’ora 
che dovrebbe essere vissuta co¬ 
me un’ora della notte: a letto 
e nel buio di una stanza. L’ora¬ 
rio unico è stato inventato nei 
paesi senza sole. 

Sono con un collega di Mi¬ 
lano e ci stiamo riposando da 
un’eccellente colazione consu¬ 
mata a « Vini e Cucina », la 
famosa trattoria della signora 
che sta di fronte alla stazione 
di Mergellina. La signora ci ha 
preparato una cosa semplice, e 
durante il pranzo ha ritenuto 
suo dovere riempire di male pa¬ 
role il mio povero amico, reo 
di essere milanese e quindi pro¬ 
babile tifoso interista. Inutil¬ 
mente il mio amico ha fatto pre¬ 
sente che lui nella sua vita non 
era mai andato a vedere una 
partita di calcio; niente da fare: 
la signora ha continuato imper¬ 
territa a fare apprezzamenti sul¬ 
la sua persona, sul fatto che 
parlava con l’erre moscia e sul¬ 
la sua presumibile scarsa viri¬ 
lità, ha quindi esteso tali dubbi 
a tutti gli uomini milanesi ed in 
particolare ad Helenio Herre- 
ra, ex allenatore dell’Inter, ed 
infine ha tenuto una filippica 
contro Garibaldi, colpevole di 
aver unificato l’Italia allo sco¬ 
po d’impedire al Napoli di 
vincere tutti gli anni lo scudet¬ 



to del Regno delle Due Sicilie. 

Siamo usciti sotto una tem¬ 
pesta di sole con l’intento sui¬ 
cida di arrivare a piedi in uffi¬ 
cio, fin sulla seconda rampa di 
Via Orazio. Come era facile 
prevedere all’altezza degli cha¬ 
let di Mergcllina siamo definiti¬ 
vamente crollati, e fortuna ha 
voluto che nel momento del de¬ 
liquio abbiamo trovato a por¬ 
tata di mano due dondoli liberi 
ed un ombrellone. Lawrence d’ 
Arabia non sarebbe andato ol¬ 
tre. Senza parlare, ma spostan¬ 
do leggermente la testa per ri¬ 
spondere sì o no alle domande 
del cameriere, siamo riusciti ad 
ordinare due granite di limone. 
Letargo per dieci minuti e poi 
le granite. Consumiamo, anzi 
prosciughiamo i nostri bicchieri; 
e poi di nuovo immobili, senza 
muoverci e senza parlare. Guar¬ 
do, in assenza di pensieri, il ta¬ 
volino arancione, i bicchieri a- 
sciutti, il biglietto da mille an¬ 
corato al portacenere e resto in 
attesa del cameriere. A questo 
punto compaiono loro: ’e gua- 
gliune. Si tratta di una chiorma 
di una decina di ragazzi, tutti 
scalzi, tutti in costume da ba¬ 
gno e con i jeans arrotolati sot¬ 
to al braccio. Tornano da uno 
dei tanti stabilimenti balneari di 
Posillipo basso. Passano riden¬ 
do e gridando. Uno di loro, l’ul¬ 
timo della fila, tredici o quat¬ 
tordici anni, capelli bagnati, oc¬ 
chi vivi, pelle nera, si ferma 
davanti al nostro tavolo, pensa, 
mi guarda e dice: 

« Dottò ma se io adesso mi 
scippo questa mille lire e me ne 
scappo, voi che fate? » 

< Come che faccio. Ti corro 
appresso e ti faccio un mazzo 
tanto. » 

« Ma dove volete correre 
dottò! Voi state spaparanzato 
su questa sedia a dondolo e pri¬ 
ma che vi alzate in piedi, io già 
sono arrivato sopra alla chiesa 
di S. Antonio. » 

< Ma tu che vuò? » 

« Niente, volevo solo farvi 
notare che praticamente avreste 
potuto perdere mille lire. Fac¬ 
ciamo una cosa: me ne date 
duecento e non ne parliamo 
più. » 

A questo punto il mio amico 
vuole dargli per forza tutta la 
mille lire; io mi oppongo per¬ 
ché penso che certe iniziative 
non bisogna incoraggiarle. De¬ 
cidiamo per cinquecento lire e 
una sigaretta. ■ 
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I GRANDI INSERTI 



(segue da pug. K6) 
occupazione oggettiva di 
quelle che sarebbero state 
le sue impressioni al pri¬ 
mo impatto con la mia 
città, mi convinse a tene¬ 
re, durante tutta la setti¬ 
mana santa, una specie di 
corso propedeutico a que¬ 
sta spedizione lombarda 
iieH'habitat partenopeo. 
Mostrai loro le fotografie 
della Napoli dei vicoli, 
raccontai dei mestieri uni¬ 
ci al mondo, spiegai che 
cosa fosse la non privacy 
e diciamo pure che finii 
con lo scadere nella re¬ 
torica del penzamm'a sa¬ 
lute o del è pat’ e figlie (È 
padre di figli , attenuante 
per qualsiasi reato contro 
la proprietà). Al loro ri¬ 
torno però mi resi conto 
che alcune delle mie av¬ 
vertenze erano risultate 
preziose e che una certa 
benevolenza, indotta forse 
dai miei discorsi, li aveva 
predisposti ad una mag¬ 
giore comprensione verso 
la realtà napoletana ». 

Pretendono alla Monda- 
dori di Segrate: « Il libro 
ci venne portato da un a- 
mico che disse che la non 
pubblicazione avrebbe fat¬ 
to dispiacere a qualcuno ». 
Qualcuno : camorra, ma¬ 
lia, amici degli amici, o 
semplicemente Luciano De 
Crescenzo, cioè l’autore? 
Alla presentazione al Ba¬ 
gaglio di Roma (c’erano 
Renzo Arbore, Nanni Loy, 
Mariangela Melato, Stefa¬ 
no Satta Flores e tanto 
altro pubblico che finiva 
sotto alle sedie per le ri¬ 
sate), De Crescenzo ha co¬ 
sì raccontato il suo im¬ 
patto con Segrate : « Ave¬ 
vo scritto un libro di fi¬ 
losofìa che partiva da Epi¬ 
curo e arrivava a Hegel 
passando per Spinoza. Al¬ 
la Mondadori decretaro¬ 
no: “Non è male. Biso¬ 
gnerebbe però cambiarne 
il 15 per cento”. Promisi: 
"Macché 15 per cento. Io 
cambio tutto” ». 

S e questo è vero, di filo¬ 
sofia in questa Napoli 
raccontata da De Crescen¬ 
zo ce n’è rimasta tanta. Ma 
forse che filosofia e umo¬ 
rismo non vanno spesso 
sottobraccio insieme? 

L’appuntamento è da¬ 
vanti al portone di casa, 
in una di quelle stradine 
della vecchia Roma che 
tagliano a strisce sottilis¬ 
sime il quartiere attorno 
ai Fori Imperiali. Luciano 
De Crescenzo, 48 anni 
(dovrebbero essere 49, ma. 


dice, « sono nato molto 
tardi nel corso dell’an¬ 
no »), ingegnere all’IBM, 
con due hobby, la moto¬ 
nautica e la fotografia, na¬ 
poletano trapiantato pri¬ 
ma a Milano e poi a Ro¬ 
ma, barba lasciata cresce¬ 
re da poco, in parallelo 
con il nascere del libro, 
arriva all’ora esatta, e di 
corsa, forse per un’abitu¬ 
dine alla puntualità che 
non è propria della sua 
città d’origine, ma che de¬ 
ve aver contratto nel cor¬ 
so del soggiorno milanese. 

L 'ingresso all'IBM creò 
problemi, a Napoli e in 
I amiglia. Con quel tanto 
di enfasi attributiva che 
caratterizza i suoi concit¬ 
tadini, De Crescenzo, nei 
ritorni da Milano a Na¬ 
poli, veniva presentato co¬ 
me « un grande scienziato 
napoletano». «Pare», 
aggiungevano, « che sia 
quello che ha inventato i 
cervelli elettronici ameri¬ 
cani ». Alle proteste di De 
Crescenzo, continuavano 
imperterriti : « L’ingegnere 
è modesto: pare che quan¬ 
do si è preso la laurea 
c arrivato un ordine cate¬ 
gorico dall’America di as¬ 
sumerlo a qualsiasi prezzo 
prima che se lo potesse pi¬ 
gliare qualche nazione ne¬ 
mica ». Obbiettava ancora 
De Crescenzo: « Ma come 
fate a inventarvi tutte que¬ 
ste fesserie? ». « Ma lascia¬ 
teli dire, ingegnè », lo con¬ 
sigliavano. « Le vogliono 
bene ed hanno bisogno di 
dimostrarglielo. Lei poi 
tutto sommato ha anche 
la sua parte di colpa. E 
già, perché se si fosse li¬ 
mitato a diventare solo 
geometra, l’avrebbero chia¬ 
mata ingegnere e sarebbe¬ 
ro stati tutti contenti, ma, 
dal momento che lei inge¬ 
gnere lo è veramente, un 
poveretto che vuol dimo¬ 
strale stima e simpatia co¬ 
me la deve chiamare? Al¬ 
meno scienziato ». 

In famiglia la madre si 
capacitò a stento che an¬ 
ziché all'IBM non fosse 
entrato al Banco di Napo¬ 
li, dove l'impiego è qual¬ 
cosa di mezzo fra il la¬ 
voro e la sinecura. Era 
invece il tipo di incarico 
all'IBM (le Pubbliche Re¬ 
lazioni) che lasciava per¬ 
plessa la zia. « E che vuol 
dire? », domandava. « Che 
deve essere cortese e gen¬ 
tile », spiegava la madre. 
« E forse che il ragazzo 
cortese e gentile non lo è 
















già? », insisteva la zia. « Si, 
ma adesso esagera », con¬ 
cludeva la madre per me¬ 
glio illustrare il lavoro del 
figlio. 

Uscito da poco nella 
nuova Biblioteca Umori¬ 
stica Mondadori, che inau¬ 
gura, il libro è già un best- 
sellers, la seconda edizio¬ 
ne è alle porte. « De Cre¬ 
scenzo, questi tuoi felici 
personaggi, il professor 
Bellavista, a mezzo tra So¬ 
crate e Peppino Marotta, 
don Armando, portiere ti¬ 
tolare del palazzo di via 
Petrarca 38, con Ferdinan¬ 
do Amodio. sostituto por¬ 
tiere. che tu definisci figura 
mitologica, avente la par¬ 
te superiore del corpo u- 
mano e la parte inferiore 
costituita da una sedia, c 
ancora il vice-sostituto por. 
fiere Salvatore Coppola, 
cioè tre persone che vivo¬ 
no con lo stipendio di uno, 
un miracolo possibile sol¬ 
tanto a Napoli, sono perso¬ 
naggi veri o falsi? ». 

R isponde: « Non ho in¬ 
ventato niente ». Per 
dimostrarlo estrae dalla bi¬ 
blioteca una bobina, e l’in¬ 
serisce in un registratore 
dal quale subito si diffon¬ 
de la parlata napoletana. 
« Ho lavorato », spiega, 
» in un modo che può an¬ 
che apparire sorprenden¬ 
te: circolando per Napo¬ 
li con un registratore 
chiuso in una valigetta, e 
incidendo i discorsi della 
gente. A me c toccato di 
mettere ordine dove c’era 
Disordine, di tradurre in 
lingua il dialetto. Ma que¬ 
sto genere di ricerca mi 
ha aiutato a conservare 
al libro tutto il ritmo della 
verità ». 

« Nel libro in copertina 
c'è una figura con tre brac¬ 
cia... ». 

« Perche Napoli- è la 
città dove la gente riesce 
a campare, ma non lo sa 
fino all’ultimo momento. 
Ecco il motivo del terzo 
braccio, che è quello del¬ 
l'ingegno napoletano teso 
all'obiettivo primario della 
sopravvivenza. Se è vero 
che l’aspetto dell’uomo si 
modifica con l’uso, non e- 
scluderei che fra venti-tren- 
tamila anni ai napoletani 
possa crescere davvero un 
braccio in più ». 

«Tu vedi anche le pia¬ 
ghe di Napoli: il traffico, i 
rumori, le condizioni igie- 
nico-sanitarie. Eppure mo¬ 
stri di provare soprattutto 
amore per questa città... ». 


_ 


« È l’incredibile carica 
di umanità dei napoletani, 
a parte ogni altra consi¬ 
derazione, che mi difende 
dall’odio. Quando mi trovo 
a Milano, e constato come 
le cose funzionano anco¬ 
ra, ho di nuovo fiducia 
nel paese. A Napoli ritrovo 
la fiducia nell'uomo ». 

« Nel tuo libro si parla, 
oltre che di filosofìa, an¬ 
che di politica e di mora¬ 
le. Tu dai una particolare 
definizione dei rapporti so¬ 
ciali a Napoli... ». 

« Tònnies, un sociolo¬ 
go tedesco, classificava con 
il termine di Gesellscha/t 
le società rette dalle leg¬ 
gi. su principi teorici egua¬ 
li per tutti, cioè quelle con 
una struttura orizzontale, 
caratteristica delle demo¬ 
crazie anglo-sassoni. Per 
Gemeinschaft va invece 
intesa una società a strut¬ 
tura verticale, con un pa¬ 
drino in cima alla pira¬ 
mide c una sua gerarchia 
di livelli: un tipo di socie¬ 
tà che pretende l’ossequio 
del debole verso il forte c 
nello stesso tempo invita 
tutti alla reciproca collabo¬ 
razione. Infatti nella Ge- 
meinschaft si vive di rac¬ 
comandazioni, di frasi co¬ 
me: “È persona mia”, “Per 
voi questo ed altro”, “Qua¬ 
le onore", “Quello che fa¬ 
te a lui è come se lo fa¬ 
ceste a me”. Mi pare ov¬ 
vio dove si collochi Napo¬ 
li ». 

«Tu condanni o appro¬ 
vi questa collocazione? » 

« La racconto ». 

« Un tuo personaggio 
ti invita a scegliere in ca¬ 
so di guerra l’alleanza con 
l'Unione Sovietica, perché, 
dice, "così veniamo fatti 
prigionieri degli americani, 
dove si sta meglio”. Politi¬ 
camente come la pensi? ». 

« Come tutti i tecnici, 
sono un moderato, cioè 
pur desiderando ardente¬ 
mente di raggiungere la 
città ideale, credo anche 
di dover stare attento alle 
curve lungo la strada ». 

« Se si eccettua un vo¬ 
lume di fumetti, con un 
personaggio che rasenta 
l'umorismo triste alla Bli¬ 
ster Keaton, questo è il tuo 
primo libro. Ho letto “Co¬ 
sì parlò Bellavista", e l’ho 
trovato delizioso. Ne scri¬ 
verai presto un altro?». 

« Non tanto presto. 
Scrivere costa fatica, se si 
vuole mantenere il rispetto 
di sé e degli altri ». 

Raffaello Uboidi 




Feria tua sete c'è Estathè: squisita bevanda di thè al limone 
non gassata, senza coloranti. 

Estathè. nella sua pratica 
confezione, è comodo 
ovunque e disseta sempre 
anche se non ghiacciato. 

Estathè 

è proprio perla tua sete! 


' «THE 


non gassato senza coloranti 

















a tavola con Veronelli 


Gastronomia e bellezza 

« C'è gente . ha scritto a conclusione del¬ 
la sua autobiografia André L. Simon - che 
ritiene la gioia di vivere una cosa immorale 
e condanna tutti i piaceri dei sensi. Costoro 
mangiano per vivere e considerano poveri 
bruti coloro che, come me, pensano si possa 
anche vivere per mangiare. A mia volta di¬ 
co che sono loro gli eretici. Dio ci ha dato 
tutti i sensi ugualmente e chiudere le pro¬ 
prie narici al profumo del tartufo è una follia 
puritana non meno che chiudere gli occhi 
alla bellezza ». Non so quanti scrittori con¬ 
cordino con queste parole; mi piace tuttavia 
confermarle con le ricette di due spirituali 
poeti. 

Il risotto airalchechingio 

di Paolo Buzzi 

Preparare spezzettato un chilogrammo di 
alchechingi mondi della loro sottile guaina; 
raccogliere, a parte, con cura il succo che 
ne deriva. Apprestare - a parte - un abbon¬ 
dante pesto di prezzemolo con aglio e cipol¬ 
la in minima dose. Mettere olio abbondante 
in una casseruola. Cotto che sia, levarlo dal 
fuoco e farvi cascare il triturato di alche¬ 
chingi (conservandone il succo a parte) e il 
pesto di prezzemolo. Riporre al fuoco: non 
appena il tutto sia ben rosolato (che la ci¬ 
polla-non sia tosta) aggiungere in misura il 
riso' per sei persone, rimestando sempre fin¬ 
ché divenga color oro. A questo punto, ag¬ 
giungere, a mestoli, del brodo opportunamen¬ 
te salato al quale si sarà infuso il succo degli 
alchechingi. Dopo venti minuti di cottura, si 
levi il tutto dal fuoco ben mantecando il ri¬ 
sotto ed aggiungendovi formaggio abbon¬ 
dante. 

Il vitello tonnato 

di Corrado Govoni 

Si prende dei filetto di vitello di latte 
(otto etti) e si fa cuocere a lesso, salando 
poco l’acqua. Si pone quindi il vitello, ben 
cotto ma non spappolato in ghiaccio per al¬ 
meno tre ore, e si taglia in fettine sottili 
che si distendono, convenientemente distan¬ 
ziate, in un piatto lungo abbastanza fondo. 
Si preparerà intanto una crema di tonno te¬ 
nerissimo (tre etti) e di alici ben mondate 
e sciacquate' pestando il tutto nel mortaio e 


passando allo staccio, inumidendo la polti¬ 
glia di olio fine e sugo di limone. Spalmate 
le fettine di vitello con un bello strato di tale 
poltiglia, si semineranno dei capperi, ornan¬ 
dole poi di un anello di maionese assai den¬ 
sa. Intorno alle fettine, su tutto il labbro del 
piatto si disporranno tante alici rosse, ben 
pulite, tagliandole a tondini con due colpi 
di forbici a destra e a sinistra, e si colloche¬ 
rà in capo ad ognuna, ad arco, una fettina 
di limone con la buccia (oro e argento) a 
mo’ di primo quarto di luna. 

Gii ultimi componenti 

Abbiamo esaminato, con qualche atten¬ 
zione, i principali componenti del vino: ac¬ 
qua vitalizzata, alcol, acidi fìssi e volatili, 
esteri, tannini. Vediamo oggi, e chiudiamo, 
lo zucchero, la glicerina e le materie colo¬ 
ranti. 

Zucchero. Mentre i vini bianchi secchi e 
i vini rossi non ne contengono che tracce, 
i vini bianchi rotondi e dolci, soprattutto i 
vini dolci, ne contengono quantità che sor¬ 
passano sovente i 100 grammi per litro e 
anche più. 

Glicerina. Esiste nei vini rossi nella dose 
di qualche grammo per litro, e nei grandi 
vini bianchi, sino a 20 grammi. La glicerina 
conferisce al vino: vellutato e morbidezza, 
quando non addirittura grasso e untuosità. 
Salvo in annate eccezionali, i vini secchi ne 
contengono molto poca; se ne trovano inve¬ 
ce parecchi grammi per litro nei vini rotondi 
e addirittura sino a 20 grammi nei grandi 
vini passiti. 

Materie coloranti, il colore di un vino 
non costituisce, di per sè stesso, indice di 
qualità ma lo diviene nell’economia di cia¬ 
scun vino tipico. La limpidità è indispensabi¬ 
le; per ottenerla dopo un sufficiente riposo, 
si esegue la decantazione. È bene che avven¬ 
ga solo poco prima dell’uso; infatti l’ossida¬ 
zione di certi vini vecchi è rapidissima e mo¬ 
difica colore, sapore e bouquet; quasi sempre 
in peggio. L’ossidazione rompe (casse, dico¬ 
no i francesi) il vino. 

Nei vini bianchi le materie coloranti so¬ 
no contenute in quantità minima e sono di 


qualità differente da quelle dei vini rossi. 

Qualche parola merita il fenomeno dell’ 
ossidazione che si verifica nel corso dell’in¬ 
vecchiamento nei vini bianchi e che dà luogo 
a complesse trasformazioni. Una parte di 
alcol si trasforma in aldeide etilica, le mate¬ 
rie coloranti tendono al giallo più o meno 
intenso (ciononostante il colore giallo oro è 
normale per parecchi vini) e nei casi estremi 
avviene la cosiddetta maderizzazione, per il 
sapore che ricorda, ma in modo non piace¬ 
vole, quello del Madera. La resistenza all’ 
ossidazione è molto variabile: si trovano vini 
secchi già maderizzati qualche mese dopo 
l’imbottigliamento; normalmente i vini dolci 
resistono meglio all’ossidazione. 


N, 0 e P del vino 


Nerbo. Qualità dei grandi vini che alla 
degustazione rivelano non solo il corpo, ma 
le « forze dinamiche » che lo sostengono e 
gli danno carattere. 

Nervoso. Si dice di piacevole sensazione 
tattile, in cui la morbidezza è arricchita da 
brio e vivacità. ■ 

Netto. Di un vino in cui il sapore fonda- 
mentale (secco, dolce ecc.) è particolarmente 
marcato. 

Neutro. Di un vino di scarso carattere 
quasi sempre per la modesta acidità totale. 

Nutrito. Di un vino in cui sono corpo¬ 
sità e nerbo. 

Oleoso. Di un vino al tempo stesso mor¬ 
bido e passante (l’aggettivo diviene qualche 
volta negativo, nel senso di filante). 

Passante. Di un vino non ruvido, flessi¬ 
bile, che non urta il palato (nei grandi vini 
è qualità negativa). 

Pastoso. I| gusto dolce è netto ma non 
sovrasta ogni altro. 

Pieno. Di un vino che possiede ricchezza 
e corposità. 

Pronta beva. Si dice che un vino ha pron¬ 
ta beva quando raggiunge giovane la sua pie¬ 
na maturità (e giovane va bevuto). 

Profumo. Odore del vino acquisito per 
spontanea elezione già nel tino e, più anco¬ 
ra, con le lente modificazioni dell’invecchia- 

Luigi Veronelli 


mento. 


svago 

scacchi 


Vuoto di memoria 
ed entra in crisi 
la variante 
del dragone 

Il maestro internaziona¬ 
le cubano Romàn Hernan- 
dez ha cominciato piutto¬ 
sto male a Las Palmas. 
Perdute le prime tre par¬ 


tite, le sue possibilità di 
fare la norma di grande 
maestro sembravano com¬ 
promesse. Invece, il cuba¬ 
no ha avuto un’impennata 
davvero eccezionale: dal¬ 
la quarta partita in poi non 
ha più perduto e ai termi¬ 
ne del quindicesimo turno 
ha totalizzato i nove punti 
necessari per la norma. La 
sua classifica finale, 4“-6° 
in compagnia di Browne e 
Tal, è tra le migliori mai 


ottenute da giocatori cu¬ 
bani. Capablanca a parte, 
naturalmente. 

Hernandez non ha man¬ 
cato di sorprendere per il 
suo gioco incisivo cui so¬ 
no caduti vittime anche i 
due rivali più diretti del 
campione del mondo Kar- 
pov, il danese Larsen e il 
sovietico ex-campione del 
mondo Mikhail Tal. La 
vittoria del cubano contro 
quest'ultimo è conseguen¬ 


za di un errore commesso 
dal sovietico in apertura. 
TAL-HERNANDEZ 
Difesa Siciliana 
Las Palmas, 1977 
1, e4, c5; 2. Cf3, Cc6; 
3. d4, cxd4; 4. Cxd4, g6 
(La variante del dragone 
attraversa un momento di 
crisi. Giocata in questa 
forma, di Banchetto acce¬ 
lerato, consente all’avver¬ 
sario di avvantaggiarsi nel 
centro); 5. c4, Ag7; 6. 


Ae3, Cf6; 7. Cc3, 0-0 (An¬ 
che dopo 7..., Cg4; 8. 
Dxg4, Cxd4; 9. Ddl! il 
bianco conserva un legge¬ 
ro vantaggio); 8. Ae2, 
bòi? (Un’idea di Bellòn); 
9. 0-0, Ab7; 10. Dd2? (Do¬ 
po la partita Tal ha con¬ 
fessato di aver semplice- 
mente... dimenticato la 
partita Geller-Bellòn, gio¬ 
cata un anno prima a Las 
Palmas. Era necessario 
giocare 10. f3!, d6; 11. 
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Dd2, Dd7; 12. Tadl con 
un leggero vantaggio po¬ 
sizionale), Cxd4!; II. 
Axd4. 
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11..., e5!!; 12. Axe5, 
Cxe4; 13. Cxe4, Axe5; 14. 
Cc3 (Non solo il nero ha 
conquistato la coppia de¬ 
gli alfieri, ma questa è 
piazzata ottimamente. Il 
tentativo di' neutralizzare 
almeno l’alfiere campo¬ 
chiaro con 14. Af3 non 
va a causa di 14..., Axe4; 
15. Axe4 Axh2 + ; 16. 
Rxh2, Dh4+ e 17..., 
Dxe4), Te8; 15. Tael (Il 
bianco avrebbe fatto me¬ 
glio a preoccuparsi di non 
perdere. Benché la sua po¬ 
sizione sia in ogni caso in¬ 
feriore, sembra più solida 
la continuazione 15. Cd5, 
Axd5; 16.-exd5, Df6; 17. 
Tabi.), Df6; 16. Dxd7? 
(Perde tempo), Te7!; 17. 
Dd2, Tae8; 18. Cd5? (Per¬ 
de subito, ma anche dopo 

18. Ad3, Axc3; 19. bxc3, 
Dc6; 20. f3, Aa6 il nero 
ha la iniziativa.), Axd5; 

19. cxd5, Df4!; 20. Dxf4, 
;Vxf4; 21. d6, Txe2; 22. 
Abbandona. 

Stefano Tatai 


Posizione dopo la 
11“ mossa del bianco. 
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Un cameriere 
e una birra 
per il morto 

Il bollettino, che esce 
quotidianamente durante i 
Campionati europei che si 
stanno svolgendo ad Elsi- 
nore (Danimarca), non si 
limita a riportare e com¬ 
mentare i risultati degli in¬ 
contri disputati, ma narra 
alcuni interessanti aned¬ 
doti su questo o quei gio¬ 
catore. 

Eccone uno assai diver¬ 
tente riguardante i famosi 
fratelli danesi Hans ed Ot¬ 
to Berg, impegnati nel 
torneo a coppie di Cope¬ 
naghen del 1942. 

Nel contratto di « 4 Pic¬ 
che », sull’attacco di pic¬ 
cola quadri (!) di Ovest ta- 
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gliato dal compagno, il più 
giovane dei fratelli, Otto 
Berg, forni la piccola e, 
sul ritorno a cuori, prese 
con l’Asso, non dimenti¬ 
cando però di ordinare u- 
na « birra ghiacciata » al 
cameriere che stava pas¬ 
sando di lì. 

Andò poi al morto con 
il Re di picche per taglia¬ 
re di mano una cuore e, 
quando vide apparire la 
Dania (il Re era caduto 
al primo giro), fu ben 
contento di aver affrancato 
FIO. 

Egli incassò l’Asso di 
picche, il Re di fiori ed 
entrò nuovamente al mor¬ 
to con l'Asso di fiori. Pro¬ 
prio in quel momento ar¬ 
rivò il cameriere con la 
birra ed il povero Otto, 
tra il pagare ed il bere, 
dimenticò di realizzare le 
cuori affrancate e tornò in 
mano tagliando una fiori. 

E, mentre stava ancora 
imprecando contro il ca¬ 
meriere, contro la birra e, 
soprattutto contro sé stes¬ 
so, per aver perduto un 
contratto imperdibile, una 
idea geniale gli diede an¬ 
cora un filo di speranza: 
egli mosse atout ed Est, in 
presa, non aveva che carte 
di cuori. Sul rinvio nel co¬ 
lore Otto scartò una qua¬ 
dri e si trovò al morto nel¬ 
la posizione: 
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vest venne inesorabilmen¬ 
te compresso: scartando 
fiori avrebbe liberato il 5 
del morto, mentre se aves¬ 
se abbandonato la quadri, 
avrebbe affrancato il Fante 
della mano: 11 prese fatte. 

Una distrazione premia¬ 
ta con un « top » che, al¬ 
la fine, si dimostrò deci¬ 
sivo ai fini della vittoria. 

Benito Garozzo 


Piu sicurezza 
per difendere salute 
e piacere. 



Gallarti f ilter 

Oggi la parte più importante 
della sigaretta è il filtro. 



no complesso. Dà luogo ad una par¬ 
te visibile (10% di fumo) e ad una 
parte invisibile (90% tra gas e vapo¬ 
ri) che contiene sia sostanze irritanti 
sia sostanze propriamente nocive 
Gallant filter non solo agisce sul 
fumo visibile, ma interviene anche 
nella fase gassosa, dove i filtri tradi¬ 
zionali si dimostrano scarsamente 
efficaci, apportandovi una drastica 
riduzione. 

Questo risultato è reso possibile sia 
dal sistema di ventilazione che crea 
una giusta rarefazione del fumo, sia 



I ricercatori della Gallant. all'avan¬ 
guardia nello studio del problema 
fumo e salute, hanno creato per la 
sicurezza di tutti i fumatori un nuo¬ 
vo efficacissimo filtro-bocchino: 
Gallant filter. derivato dalla tecno¬ 
logia Gallant. 

Come si sa, il prodotto della combu¬ 
stione della sigaretta è un fenome- 


dall’azione combinata dei granuli di 
carbone attivato e terra rigeneratri¬ 
ce filtrante (il Silimagnum, un’esclu¬ 
sività Gallant) che, per di più. agi¬ 
scono selettivamente. Attirano e as¬ 
sorbono le sostanze nocive (tra cui 
i pericolosissimi monossido di car¬ 
bonio e ossido nitrico) permettendo 
il passaggio degli aromi del tabacco. 


NO al fumo proibito. SI al fumo controllato. 































Foto SCARDI 

Se ondiamo avanti così, 
l'acqua sarà piu preziosa della benzina. 


E non è una previsione avventata, se si 
pensa che già oggi scene di questo genere 
sono all’ordine del giorno. 

Dei 300 miliardi di metri cubi di pioggia 
che cadono, sull'Italia, ogni anno, riusciamo ad 
utilizzarne soltanto 41 miliardi. 

Ci sono momenti in cui la portata dei 
fiumi scende paurosamente. 

E in un futuro molto viano, con l’incre¬ 
mento costante del consumo dell'acqua, sarà 
sempre peggio. 

Se piove per pochi giorni l’acqua scor¬ 
re rovinosamente a valle dalle montagne 
senza più alberi, e sono alluvioni, straripa¬ 
menti, disastri. 

Se non piove per qualche settimana 
è la siccità, il bestiame che rischia di morire, 


le coltivazioni che inaridiscono. 

Inoltre grandi porzioni di territorio sono 
del tutto prive di qualsiasi risorsa idrica. 

Urgono provvedimenti programmati 
generali, una vasta presa di coscienza, una 
volontà pubblica. 

L'acqua è un bene di tutti, e tutti pos¬ 
sono e devono fare qualcosa a seconda 
dei loro doveri e delle loro possibilità. 

I tecnici dicono che l'acqua in Italia 
potrebbe essere regolamentata perfetta¬ 
mente. Basterebbe che le autorità varassero 
un organico piano delle acque. 

Basterebbe che le industrie, le città e 
tutte le comunità osservassero più scrupolo¬ 
samente le norme e le leggi antinquina¬ 
mento per evitare la continua e costante 


degradazione dei corsi d'acqua e dei laghi. 

Anche i cittadini, da parte loro, po¬ 
trebbero fare molto. Potrebbero non solo 
evitare di sprecare l’acqua, ma potrebbero 
pretendere che anche gli altri non la spre¬ 
chino e non la lascino sprecare. 
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Campagne di utilità sociale. 
Realizzate e pubblicate gratuitamente, 
Pubblicità Progresso Via Larga. 15 Milano 


L'acqua è un bene di tutti. 

Facciamo tutti qualcosa per difenderla. Subito. 












televisione e radio 


RETE 1 


DOMENICA 14 - 11: Santa Messa - 
11.55: Ricerche ed esperienze cristia¬ 
ne - 13: Concerto della domenica: mu¬ 
siche di Haydn - 18,15: Un giorno di 
festa (a colori) - 19: • Bella senz'ani¬ 
ma -, canzoni degli ultimi ventanni 
(parzialmente a colori) - 20.40: « L'au¬ 
tomobile », film del ciclo dedicato ad 
Anna Magnani, con Vittorio Caprioli 
(a colori) - 22,15: » La domenica spor¬ 
tiva », cronache filmate e commenti 
(a colori) - 23,05: Prossimamente, 

LUNEDI 15 - 11: Santa Messa - 13: 
Incontro con il Perigeo - 18,15: « Jo 
Gaitlard », terzo episodio (a colori) - 
15,05: Quel rissoso, irascibile, carissi¬ 
mo Braccio di Ferro (colori) - 19,20: 
L'invincibile uomo della giungla - 19,45: 
Almanacco del giorno dopo - 20,40: « I 
mostri », film della serie » Age e Scar¬ 
pelli: le parole sono cinema ». Un film 
a episodi, diretto da Dino Risi, con 
Ugo Tognazzi, Vittorio Gassman, Buz- 
zanca. 

MARTEDÌ 16 - 13: Jazzconcerto: incon¬ 
tro con Enrico Rava - 18,15: « La pista 
delle stelle », spettacolo di varietà (a 
colori) - 19,10: - Toffsy », cartone ani¬ 
mato (a colori) . 19,20: Tarzan nella 
giungla proibita, 1“ parte - 19,45: Al¬ 
manacco del giorno dopo - 20,40: « Sen¬ 
za macchia e senza paura », quarta e 
ultima puntata dello sceneggiato - 21,35: 
■ L'Italia avvelenata », inchiesta (a colo¬ 
ri) - 22,05: « Già che ci siamo... » spet¬ 
tacolo musicale. 


MERCOLEDÌ 17 - 13: Jazzincontro con 
Guido Mazzon - 18,15: « Yoga per la 
salute», 15“" lezione (a colori) - 18,35: 
« Tra ieri e oggi ». documenti di TV 
educativa - 19,20 Tarzan nella giungla 
proibita. 2* parte - 19,45: Almanacco 
del giorno dopo - 20,40: « I pallidi, gli 
aurei e i futuri tesori », settimo e ul¬ 
timo episodio di « I mari dell’uomo • 
(a colori) - 21,40: « La traversata di Pa¬ 
rigi », un film di Autant-Lara con Jean 
Gabin, Bourvil e Janette Betti. 

GIOVEDÌ 18 - 13: Jazzbum: Johnny 
Griffin e Charlie Mariano - 18,15: « Lu- 
cien Leuwen », prima puntata di uno 
sceneggiato dal romanzo di Stendhal 
(a colori) - 19,20: » L'impareggiabile 
Glynis », telefilm - 19,45: Almanacco 
del giorno dopo - 20,40: « Speciale da 
Chianciano », spettacolo presentato da 
Piopo Baudo - 22: Le grandi battaglie 
del passato: » Grunwald-Tannenberg » 
(141C). Un programma di Henri de Tu- 
renne (a colori), 

VENERDÌ 19 - 13: Incontri musicali: 
Tullio De Piscopo - 18,15: Chi è di 
scena: il Quartetto Cetra - 18,40: - Su- 
perstar»: lo spettacolo è dedicato ad 
Aretha Franklin - 19,20: L'impareggia¬ 
bile Glynis: • Le guardie del corpo » 
- 15,45: Almanacco del giorno dopo - 
20,40: « L'uomo che torna da lontano », 
sceneggiato da un • feuilleton » di Le- 
roux. Prima puntata (a colori) - 21,35: 
Ping pong (a colori) - 22,10: « Rive¬ 
diamoli insieme: Teatro 10». 

SABATO 20 - 13: Incontro con Franco 
Cerri - 18,15: « Le avventure di Ciuf- 
fettino », terza puntata dello sceneg¬ 
giato - 19,10: » Le ragioni della spe¬ 
ranza », rubrica religiosa - 19,20: L'im¬ 
pareggiabile Glynis: • La villa miste¬ 
riosa » - 19,45: Almanacco del giorno 
dopo - 20,40: «Ballo al Savoy»: dal 
Festival di Trieste, la selezione da una 
famosa operetta di Paul Abraham, con 
Aniko Felfóldi (a colori) - 22: Speciale 
TG 1 (a colori). 


RETE 2 


DOMENICA 14 - 13,15: Selezione da 
» L'altra domenica » - 14: Diretta sport 
(Gran Premio d'Austria di automobili¬ 
smo. Finale Coppa Europa d'atletica, 
Campionati eurooei di nuoto, in pro¬ 
gramma tuffi e Italia-Jugoslavia di pal¬ 
lanuoto) - 18,15: Prossimamente - 18,25: 
« Laura Storm », con Lauretta Masiero 

- 20: Domenica sprint (parzialmente a 
colori) - 20,40: C era una volta... « Stu¬ 
dio Uno» - 21,55: TG 2 - Dossier (a 
colori). 

LUNEDI 15 - 13,15: Concertino - 17: 
« Il cacciatore del Missouri », film a 
colori con Clark Gable - 18,15: TV 2 
ragazzi - 18,45: TG 2 - sportsera (par¬ 
zialmente a colori) - 19: « David Cop- 
perfield • con Giancarlo Giannini, ul¬ 
tima puntata - 20,40: Premio Dino Cia¬ 
ni 1977: dal Teatro alla Scala concer¬ 
to del pianista David Lively - 21,45: 
« Happy end » di Bertolt Brecht e Kurt 
Weill - 23 circa: da Joenkoeping Cam¬ 
pionati europei di nuoto (a colori). 

MARTEDÌ 16 - 13,15: Concerto da ca¬ 
mera. clavicembalista Ruggero Gerlin 

- 18,15: La macchina a vapore, James 
Watt - 19: Da Siena, telecronaca diret¬ 
ta del Palio dell'Assunta (a colori) - 
2C.40: Grandangolo, a cura di Ezio 
Zefferi (a colori) - 21,30: Per il ciclo 
dedicato a Yves Montand va in onda 
« Le vergini di Salem ». Fra gli altri in¬ 
terpreti, Simone Sgnoret - 23 circa: 
Sintesi registrata dei Campionati euro¬ 
pei di nuoto (a colori). 

MERCOLEDÌ 17 - 13,55: Campionati 
europei di nuoto. Italia-Olanda di pal¬ 
lanuoto (a colori) - 18,15: TV 2 ragazzi 

- 18,45: TG 2 - sportsera (parzialmen¬ 
te a colori) - 19: « Dossier Mata Hari », 
con Cosetta Greco e Gabriele Terzet¬ 
ti - 20,40: « La pistola di madreperla », 
telefilm della serie « Colombo » (a co¬ 
lori). Protagonista Peter Falk - 22: «Il 
Bauhaus », documentario (a colori) - 
23 circa: Sintesi Campionati europei di 
nuoto (col.). 

GIOVEDÌ 18 - 13,15: Canta Brasile, in¬ 
contro musicale con Joyce - 18,15: L' 
insediamento urbano - 18.45: Sportsera 
(parzialmente a colori) - 19: « Dossier 
Mata Hari », con Cosetta Greco e Ga¬ 
briele Ferzetti - 20,40: « Diventare in¬ 
gegnere », telefilm con Shirley Mac 
Laine (a colori) - 21,10: Si, no, per¬ 
ché... 60 giorni, a Cuba (a colori) - 
22,10: Alfred Hitchcock presenta « La 
trappola », telefilm - 23 circa: Campio¬ 
nati europei nuoto (colori). 

VENERDÌ 19 - 13,15: Concerto da ca¬ 
mera. pianista Giuseppe Scotese - 
18,15: TV 2 ragazzi (parzialmente a co¬ 
lori) - 18,45: TG 2 - Sportsera (parzial¬ 
mente a colori) - 19: « Dossier Mata 
Hari », con Cosetta Greco e Gabriele 
Ferzetti - 20,40: « 1924, un miracolo », 
terzo episodio della serie di Ken Loach 
« I giorni della speranza » (a colori) - 
22,05: « Auditorio A ». con Gino Paoli 

- 22,55: « Album, fotografie dell’Italia 
di ieri », di Gardin e Tosi. 

SABATO 20 - 13,15: « Stasera. . Betty 
Wright » - 16: Italia-Unione Sovietica di 
pallanuoto per i Campionati europei 
(a colori) - 18: Gran Premio Industria 
e Commercio di ciclismo - 18,15: « Sai 
che ti dico », con Raimondo Vianello 
e Sandra Mondaini - 19,20: Estrazioni 
del Lotto - 20,40: « Edoardo VII princi¬ 
pe di Galles» (a colori) - 21,35: « Bil- 
ly il bugiardo », film di John Schlesin- 
ger . 23 circa: Campionati europei 
di nuoto (a colori). 


SVIZZERA 


DOMENICA 14 - 21,15: Situazioni e te¬ 
stimonianze (c) - 22: « I sopravvissuti », 
2* puntata (a colori). 

LUNEDI 15 - 21,15: Balla che ti passa 
(c) - 22: Enciclopedia TV: musica po¬ 
polare - 23: Cineclub: « L'alibi ». 

MARTEDÌ 16 - 21,15: Il Regionale (c) 

- 22: « Un giorno da leoni ». film con 
Renato Salvadori e Tomas Milian. 

MERCOLEDÌ 17 . 22: « Il posto del dia¬ 
volo ». telefilm (a colori) - 22,50: Ritrat¬ 
ti: Ernest Hemingway (colori). 

GIOVEDÌ 18 - 21.15: « I dispersi », te¬ 
lefilm (c) - 22: Reporter (c) - 23,20: 
« Le evasioni celebri », telefilm. 

VENERDÌ 19 - 21,15: Il Regionale (c) - 
22: « L’ora, il luogo, il movente », gial¬ 
lo in tre puntate (a colori). 

SABATO 20 - 21,05: Scacciapensieri (c) 

- 22: « Una carabina per Schut », film 
(colori) - 23,25: Sabato sport. 


CAPODISTRIA 


DOMENICA 14 - 21,15: • I miracoli non 
si ripetono », film con Alida Valli - 
22,25: Campionati europei di tuffi. 

LUNEDI 15 - 21,35: Campionati europei 
di pallanuoto (c) - 22,30: L'ora di Ju- 
lio Iglesias. spettacolo (a colori). 

MARTEDÌ 16 - 21,35: «Il ferroviere», 
film di Germi - 22,25: Temi di attuali¬ 
tà - 24: Campionati europei di nuoto. 

MERCOLEDÌ 17 - 20,35: Sotto accusa: 
« Il principe del foro», telefilm - 21,25: 
Campionati europei di nuoto. 

GIOVEDÌ 18 - 21,35: « Cord II bandito ». 
film con Joel McCrea - 23: Cinenotes 
- 23,20: Giochi mondiali universitari. 

VENERDÌ 19 - 21,35: « Vivere per ucci¬ 
dere », film (a colori) . 23,10: Cam¬ 
pionati europei di nuoto (a colori). 

SABATO 20 - 21,35: Sotto accusa: « Il 
principe del foro », ? - 22,05: « Tem¬ 
pi duri per i vampiri », film (a colori). 


MONTECARLO 


DOMENICA 14 - 19,35: Cartoni animati 

- 19,50: Hondo: « La via della sete » - 
21,05: «La lunga spiaggia fredda». 

LUNEDI 15 - 19,35: Cartoni animati - 
19.50: Telefilm - 21,05: « I sette del 
gruppo selvaggio », film. 

MARTEDÌ 16 - 19,35: Cartoni animati 

- 19,50: Telefilm - 21,05: « Brigata di 
fuoco », film con Victor Mature. 

MERCOLEDÌ 17 - 19,25: Cartoni anima¬ 
ti - 19,50: Stop ai fuorilegge - 21,05: 
« Recoil », film con Bob Taylor. 

GIOVEDÌ 18 - 19,35: Cartoni animati - 
19,50: Marcus Welby - 21,05: « Nude e 
caste alla fonte », film 

VENERDÌ 19 - 19,35: Cartoni animati - 
19,50: L’uomo e la città - 21,05: «5000 
dollari per El Gringo », film. 

SABATO 20 - 19,35: Cartoni animati - 
19,50: Medicai Center, telefilm . 21,05: 
« Ortiz il bandito », film. 


RADIO 


Radiouno 


Domenica 14 - 9,30: Santa Messa - 
10,20: Tema: estate - 13,30: Perfida RAI 

- 15,20: Combinazione musica - 19,20: 
Ora legale - 20,55: « La porta chiusa * 
di Marco Praga. Lunedi 15 - 10,25: Per 
chi suona la campana - 12,30: Samadhi 

- 16,15: E...state con noi - 18,35: Con¬ 
troturismo - 19.20: Canzoni per Ferra¬ 
gosto - 21,05: Obiettivo Europa. Marte- 
di 16 - 10,25: Per chi suona la campa¬ 
na - 12,30: Una Regione alla volta: Li¬ 
guria - 16,15: E...state con noi - 19,20: 
Nastroteca di Radiouno - 22: Verranno 
a te sull'aure. Mercoledì 17 - 10,25: Per 
chi suona la campana - 12,30: Una Re¬ 
gione alla volta: Liguria - 16,15: E... 
state con noi - 19,20: Giochi per l'o¬ 
recchio - 21.45: Sonate per violino e 
pianoforte. Giovedì 18 - 10,25: Per chi 
suona la campana - 12,30: Europa 
Crossing - 16,15: E...state con noi - 
19,20: Entriamo nella commedia - 21,05: 
Gli anni d'oro del music-hall. Venerdì 

19 - 10,25: Per chi suona la campana 

- 12,05: L'altro suono estate - 16,15: 
E...state con noi - 19,20: Oisc-jolly - 
21,35: Il piacere di ascoltare. Sabato 

20 - 10,30: Venticinque e li dimostra - 
12,05: L'altro suono estate - 16,30: Fine 
settimana - 18,05: Rintocchi di campa¬ 
na - 21,05: - La Cenerentola» di Ros¬ 
sini. 

Radiodue 


Domenica 14-11: Radiotrionfo - 12,45: 
Ritratti a matita - 15: La bella estate - 
17: Musica e sport - 19,50: Opera 77 - 
21: Radio 2 ventunoeventinove estate. 
Lunedi 15 - 9,32: Emiliano Zapata - 
11,32: Vacanze in musica - 12,45: Le 
mille e una botte - 15,40: Botta e ri¬ 
sposta - 18,33: Radiodiscoteca - 19,50: 
Supersonic. Martedì 16 - 9,32: Emilia¬ 
no Zapata - 11,52: Canzoni per tutti - 
12,45: Radiolibera - 15,40: Qui Radio 2 
estate - 18,33: Radiodiscoteca - 21 : 
« Rigoletto » di Verdi. Mercoledì 17 - 
9,32: Emiliano Zapata - 12,45: Vi piace 
Toscanini? - 15,40: Qui Radio 2 estate 

- 18,33: Radiodiscoteca - 19,50: Super¬ 
sonic. Giovedì 18 - 9,32: Emiliano Za¬ 
pata - 12,45: Radiolibera - 15,40: Qui 
Radio 2 estate - 18,54: Radiodiscoteca 

- 21,40: L'importanza di essere costan¬ 
te. Venerdì 19 - 9,32: Emiliano Zapata 

- 12,45: Il racconto del venerdì - 15,40: 
Qui Radio 2 estate - 18,33: Big Music 

- 19,50: Supersonic. Sabato 20 - 9,32: 
Edizione straordinaria - 12,45: Radio- 
trionfo - 15,40: Un'opera alla volta - 
17,55: Living - 21: Concerto diretto da 
Zubin Mehta. 

Radiotre 


Domenica 14 - 21: «La clemenza di 
Tito » di Mozart. Lunedì 15 - 20,30: 
Concerto diretto da Von Karajan. Mar¬ 
tedì 16 - 21: Interpreti a confronto - 
22.20: Musicisti italiani d'oggi. Merco¬ 
ledì 17 - 20,30: Concerto diretto da Karl 
Bóhm. Giovedì 18 - 21: • Manon Le- 
scaut » di Puccini. Venerdì 19 - 21: 
Un cantiere musicale. Sabato 20-21: 
« La professione della signora Warren » 
di George Bernard Shaw. 
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| UNO «ANTOLOGIA». DIVERSA» • SI chiama «Materiali di 
I lavoro», è redatta da Chiti-Lucchesl-Mazzarino, è edita 
dalla Principato e si compone di tre volumi di testi e tre 
' schedari. In essa sono stati sviluppati alcuni concetti ba- 
I satl su esperienze psicologiche avanzate. Assai impor- 
| tanti sono le schede di lavoro che accompagnano (a par- 
. te) quasi tutti 1 lavori proposti. Con esse si intende aluta- 
re 11 ragazzo a decodificare la realtà del mondo che lo cir- 
I conda. Un modo nuovo di concepire lo studio. 


** 


UFFICIALMENTE IN ATTIVITÀ LA SUN 
INTERNATIONAL - È stata ufficialmente 
presentata alla stampa la Sun Interna¬ 
tional. che importa e distribuisce in Ita¬ 
lia le moto spagnole Bultaco. Hanno fat¬ 
to gli onori di casa 11 direttore commer¬ 
ciale della Italjet (di cui la Sun Interna¬ 
tional è una derivazione) sig. Leopoldo 
Tartarlnl (nella foto), 11 direttore della 
Ce moto-Bultaco sig. Manuel Gibernau, il 
sette volte campione del mondo di veloci¬ 
tà, lo spagnolo Angel Nieto, e 11 campio¬ 
ne mondiale di trial, il finlandese Yrjo 
Vesterinen, che impiegano moto Bultaco. 


** 


I 1 LA ETERNIT ALLA FIERA DI TRIPOLI - La Eternit, so- 

II cietà leader nel settore dell’edilizia Industrializzata, ha 
| | partecipato alia Fiera di Tripoli con tutta la sua produ- 
■ | zione, dalle lastre di amianto-cemento per rivestimento 

alle ondulate per coperture. La presenza di questa socie- 
( tà sul vicino mercato mediteranneo vuol garantire un’a- 
11 vanzata assistenza industriale al decollo dell’edilizia lo- 
11 cale grazie ai suoi sistemi veramente moderni. 



** 


r. AVIS E CIT PER LO 
SVILUPPO DEL TURI¬ 
SMO - Avis Autonoleg¬ 
gio e CIT, Compagnia 
Italia per il Turismo, 
hanno firmato un ac¬ 
cordo di collaborazione 
su scala mondiale. Nel¬ 
la foto: 11 signor Lucia- 

_no Peteani, direttore 

marketing dell'Avis, il 
dottor Tommaso Pucci e il sig. Enzo Balsamo, rispettivamen¬ 
te direttore generale e direttore commerciale per l’estero 
della CIT durante la cerimonia per la firma dell’accordo. 



** 


50 ANNI DI ESPERIENZA PAN AM - Sono trascorsi cin¬ 
quantanni dal primi, brevi collegamenti tra Key West e 
l’Avana. Poi sono venuti i grandi percorsi transcontinen¬ 
tali. Solo una compagnia sempre giovane e sempre all’a¬ 
vanguardia come la Pan Am può conservare per ben 50 
anni la sua leadership nel campo dell’aviazione civile in¬ 
ternazionale. Una leadership che continuerà nel futuro. 
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HIMOL 

wodkae cedro 
per una più 
fresca estate 

Quest'estate avremo un nuovo alleato per sconfiggere la 
sete e la calura. Il suo nome è Himol ed è un liquore mo¬ 
deratamente alcoolico a base di wodka russa, di limone e 
di cedro del Libano. La fusione armonica di questi elemen¬ 
ti è stata realizzata nei laboratori dell'Halgher, un'azienda 
liquoristica che si è messa all'avanguardia creando liquori 
moderni ed altamente ecologici come per esempio l'omoni¬ 
mo, Halgher, il liquore dalle alghe marine ormai celebre 
ovunoue. Ora con Himcl questa azienda ci presenta un li¬ 
quore freschissimo, dal sapore morbido e inconfondibile e 
con una fragranza assoluta. Questa fragranza, data dalle 
polpe dei cedri freschissimi, utilizzati nella produzione, è 
quella che rende Himol cosi diverso dalle varie wodka al 
limone in commercio, cosi gradevole e dissetante sia bevu¬ 
to puro, sia con selz, sia on thè rock. In effetti Himol è un 
liquore dissetante eccezionale e, soprattutto, sano. I suoi 
ingredienti sono assolutamente naturali e genuini: limone; 
cedro e quel po' di alcool di grano che serve per togliersi 
veramente la sete senza inghiottire litri di acqua colorata 
che ci gonfia senza dissetarci. 
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IL FERRO ESPRIME 

Poter scoprire la spontaneità dell'arte fuori dagli 
schemi e dagli « obblighi » della celebrità, e inco¬ 
raggiare coloro che con passione genuina creano 
forme di inconsueta forza espressiva: con questi 
obiettivi la DECA Italiana S.p.A. di Rimini - la 
grande industria che produce saldatrici, trapani e 
utensili per professionisti e hobbisti - ha promos¬ 
so la seconda edizione del concorso » l’arte del 
ferro » che riunisce in libera gara artisti sia di 
livello professionale che dilettantistico. Il successo 
della manifestazione biennale è stato grande: nu¬ 
merosissime le opere partecipanti, rimaste lunga¬ 
mente esposte al pubblico nella sede stessa dalla 
DECA Italiana a Rimini 

La Commissione Giudicatrice formata dal Prof. Toni 
Benetton (Presidente) e dai signori Arlotti, Bellomi, 
Casali, LeporeSi’ Morri e Rossi, dopo prolungato 
esame ha maturato la seguente scelta: 

1° Premio a BAHORIC BELIZAR e OTELLO GIACO- 
MIN ex aequo 

3" Premio a GIANCARLO CERON 
4“ Premio a BEPPE MARZOT 
5“ Premio a ADRIANO BELLATO 
Un aspetto particolare e validissimo dell'iniziativa 
è stato quello riservato esclusivamente alle Scuole 
Professionali: la risposta è stata pronta, a dimo¬ 
strare l'entusiasmo di tanti giovani verso la crea¬ 
zione, l'espressione pura tramite un materiale che 
da ostile si fa duttile. Questo particolare premio è 
stato assegnato al Centro Professionale « Don 
Bosco ». 

La Giuria ha concordemente riconosciuto il buon 
livello creativo delle opere premiate, ed il note¬ 
vole impegno di ricerca e sviluppo delle moderne 
concezioni artistiche. Gli auspici sono ottimi per 
le prossime edizioni. 
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gio Morelli. Federico Pizzetti, Di¬ 
no Schieppati, Giovanni Spadoli¬ 
ni. Stefano Tatai. Luigi Veronelli. 


UN TESSUTO 
NUOVISSIMO 
CAMBIERÀ LA VITA 
DI MILIONI 
DI DONNE 

Frutto di un lungo lavoro di ricerca e di 
studio, è stato finalmente realizzato un 
tessuto completamente nuovo per la 
biancheria della casa, un tessuto che uni¬ 
sce per la prima volta in parti uguali il co¬ 
tone e il poliestere, sommando ed esal¬ 
tando i vantaggi della fibra naturale e 
quelli della fibra sintetica 
Questa grossa novità si chiama Vivycot 
ed è il risultato di un'analisi accurata del¬ 
l'attuale e futura situazione di mercato 
nel settore dei tessuti moderni, condotta 
in collaborazione con Montefibre, una 
delle più importanti aziende produttrici di 
fibre sintetiche, dal Comitato Moda Casa, 
che raggruppa le sette maggiori aziende 
italiane del settore biancheria per la casa, 
e precisamente: Bassetti, Casserà, Eliolo- 
na, Elma, Ciori, Legler e Zucchi. 

A parte l'estetica (curata come solo dei 
veri specialisti possono curarla), le nuovis¬ 
sime lenzuola in Vivycot offrono alla don¬ 
na anche vantaggi concreti, come il ri¬ 
sparmio di tempo e di elettricità. E, visto 
che oggi di tempo ce n'è sempre meno, e 
di soldi anche, non è certo cosa da poco. 
Fresco, sano e confortevole come il coto¬ 
ne, ma più leggero e gradevole, Vivycot è 
soprattutto più facile da lavare e stirare. 

Le lenzuola e le tovaglie in Vivycot, infat¬ 
ti, si lavano con lo stesso programma dei 
tessuti misti, cioè con acqua a 60° e una 
centrifuga moderata. In questo modo, per 
la sola operazione di lavaggio si realizza 
un risparmio di tempo e di energia pari al 
50 per cento rispetto ai tessuti tradiziona¬ 
li, dato che la lavatrice con un program¬ 
ma a 90 gradi lavora per novanta minuti 
consumando 3,7 kw, mentre con un pro¬ 
gramma a 60° lavora solo 45 minuti con¬ 
sumando 1,8 kw. E la biancheria dura di 
più, fresca come il primo giorno. La 
biancheria in Vivycot, inoltre, si stira col 
ferro tiepido, e in un tempo inferiore di 
circa un terzo rispetto ai tessuti tradizio¬ 
nali, perché si stropiccia meno e presenta 
una superficie più scorrevole E anche 
questo rappresenta una bella fonte di ri¬ 
sparmio, perché è evidente che col ferro 
tiepido si consuma meno elettricità. 

È per tutte queste considerazioni che rite¬ 
niamo che le lenzuola e le tovaglie in 
Vivycot piaceranno moltissimo a tutte le 
donne che non vogliono più faticare tanto 
per avere sempre della biancheria bella, 
fresca e impeccabile. Perché non le pro¬ 
vate anche voi? Vedrete, che differenza. 


ARNOLDO MONDADORI EDITORE 
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mtida 

I DE *n 
LI MAO 


. nuova 
fresca 
dissetante 

Batida e magia del Brasile 
in un irresistibile samba di ghiaccio 
Batida é tutta naturale 

Batida e per tutte le ore del giorno e della notte 
Batida e' sapore dei Frutti del Brasile 
in un giusto tono alcolico 
Batida e' la novità dell'anno 

Batida sempre ghiacciata 
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